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La seduta comincia alle 16,30 .

SEMERAR.O, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(1i approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Arenella, Elkan e Simonini .

(I congedi sono concessi) .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE . La XII Commissione (In-
dustria) nella seduta di stamane ha approvato
il seguente provvedimento :

« Modifiche al regio decreto-legge 30 di-
cembre 1923, n. 3152, sulla obbligatorietà del-
la punzonatura delle armi da fuoco portatil i
(Modificato dalla IX Commissione del Senato )
(1681-B) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

CREMISINI : « Tutela del diritto d'inven-
zione dei processi per la produzione di medi-
camenti e norme per la concessione di " li-
cenze legali " per l'utilizzazione dei mede-
simi processi » (2023) ;

FABBRI ed altri : « Trattamento di quie-
scenza di alcune categorie del personale po«
stelegrafonico » (2024) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo il proponente rinunciato allo svolgi -

mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede; del-
l'altra, che importa onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che il disegno di legge : « Modifica-
zioni del codice di procedura civile e delle di-
sposizioni di attuazione dello stesso codice »
(193) è deferito alla IV Commissione (Giusti -
zia), in sede referente .

Presentazione di un disegno di legge .

GONELLA, Ministro di grazia e giustizia .
Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
GONELLA, Ministro di grazia e giustizia .

Mi onoro presentare il disegno di legge :

« Disposizioni per l'aumento degli organic i
della magistratura » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazion e
di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Svolgimento di una proposta
di inchiesta parlamentare .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento della seguente proposta di ini-
ziativa del deputato Tremelloni :

« Inchiesta parlamentare sui limiti post i
alla concorrenza nel campo economico » (582) .

L'onorevole Tremelloni ha facoltà di svol-
gerla .

TREMELLONI . La proposta riguarda u n
argomento che ha formato oggetto, come è
noto, di alcune proposte di legge, le quali ten-
dono a limitare il potere monopolistico in
atto; ed è stata resa attuale anche dalle no-
tizie di un disegno di legge che il ministr o
dell'industria ha presentato per colpire gl i
abusi del potere economico, disegno di legg e
che è, come è noto, davanti al Consiglio na-
zionale dell 'economia e del lavoro, per il pa-
rere definitivo .

Ritengo che le due iniziative, quella del -
l'indagine da un lato e quella della legge
antimonopolio, siano due aspetti connessi del -
l'ansia che abbiamo tutti di esplorare questo
grosso problema, il quale da un settantennio
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è stato affrontato negli Stati Uniti e da un
quarantennio viene affrontato anche nel nostr o
continente . Le norme recenti del trattato d i
Roma per la Comunità economica europea n e
rendono d'altronde urgente la soluzione, m a
è l'assillo per accelerare lo sviluppo econo-
mico che ne invoca la soluzione la più medi -
tata e la più efficiente .

Non si può, infatti, pensare ai problemi
dello sviluppo economico se non si è dispost i
a mantenere alto, o a un sufficiente livello ,
il « grado di innovazione » . E questo grado
non si raggiunge se non si eliminano le con -
dizioni che lo frenano. Siffatti elementi fre-
nanti sono, ad esempio, quelli che si manife-
stano con l'inflessibilità dei prezzi, con l'al-
tissimo grado di concentramento o con il nu-
mero vieppiù minore delle imprese fabbri -
canti alcuni prodotti o producenti alcuni ser-
vizi ; infine, con la mancanza di libertà di
accesso in talune attività produttive .

Ora, l'alto grado di .monopolio, come è
noto, è uno dei fattori che favorisce una grav e
distorsione nella distribuzione dei redditi e
dei consumi in un paese . È, dunque, dover e
dei pubblici poteri, a nostro avviso, tenere
sotto osservazione costante alcuni fenomen i
della nostra vita economica e sociale, evi-
tando che si creino fantasmi e nebbie intorn o
ad alcuni fatti, ma evitando anche che ca-
dano nel dimenticatoio .

La responsabilità governativa del manteni-
mento dello stimolo per le innovazioni, il ch e
vuoi dire stimolo all'alto livello di produtti-
vità e di occupazione, è innegabile ; ma i l
compito ha una vastità che è insospettata a l
gran pubblico e presuppone la conoscenza
minuta, tempestiva e completa dei fatti .

Non posso che esprimere il mio apprezza -
mento per il tentativo legislativo dell'onore-
vole ministro Colombo, sebbene io ritenga fer-
mamente che una legge antimonopolistica sia
solo uno degli strumenti adatti per il vasto
compito che si pone al Governo, se vuoi man-
tenere entro i limiti più ampi possibili la
competizione .

Ora, siffatta azione deve svolgersi coeren-
temente in tutta la politica economica gene-
rale : intendo parlare non solo della politica
commerciale interna ed internazionale, ma
anche della politica monetaria, fiscale e cre-
ditizia, della politica di controllo dei prezzi ,
della politica di partecipazione statale .

Questo sforzo può essere compiuto soltant o
se approfondiamo maggiormente la cono-
scenza degli aspetti poliedrici di questo feno-
meno. Noi sappiamo tutti che la concorrenza
imperfetta è la condizione prevalente ; ma

quali ne sono le cause ? Quali sono le mani-
festazioni che possono ritardare il nostro pro-
cesso di sviluppo economico ?

Questo è il compito. Se voi non offrite a l
legislatore questi elementi, il legislatore v i
costruirà delle scatole giuridiche che minac-
ciano di essere o di rimanere delle scatol e
vuote. Quello che cerchiamo è di diminuire
le condizioni frenanti lo sviluppo economico ,
e quindi di ridurre i fattori che tendono ad
impedirlo, e non di fare unicamente diver-
tenti e costosi, seppur appassionanti, process i
all'impresa « X » o all'impresa « Y », quas i
sempre senza alcun risultato punitivo o re-
pressivo .

Quello che cerchiamo, quindi, è il mod o
di rendere semplice, e quindi non più com-
plicato, il nostro problema; e solo Io studio
dei fatti concreti può semplificarlo .

Tra l'approccio economico da un lato e
quello legale dall'altro, sebbene entrambi sian o
necessari alla soluzione che noi desideriamo ,
credo che l'approccio economico debba avere
la priorità anche cronologica, perché è quell o
che può sortire maggiori risultati .

Noi italiani soffriamo ad un tempo delle
condizioni tradizionalmente monopolistich e
tipiche dei paesi sottosviluppati e delle con -
dizioni monopolistiche tipiche dei paesi al-
tamente sviluppati . Vorrei domandare a chi
si è occupato dei problemi della forma giuri -
dica da dare alla lotta contro gli abusi de l
potere economico che cosa si sa, nel panoram a
attuale italiano, intorno al grado di facilità
di accesso alle varie attività produttive, in-
torno alla esistenza e al reale comportamento
dei cartelli esistenti, intorno alle dimension i
e alla concentrazione delle imprese, intorn o
alla separazione della proprietà dal controll o
delle imprese, intorno agli elementi di mono-
polio che in concreto dànno origine a prezz i
lontani dai costi e alla permanenza di questo
divario. In sostanza, cioè, cosa si sa sull a
struttura e sul funzionamento del nostro si-
stema economico e sul grado di errore nel -
l'impiego e di vischiosità nella mobilità dell e
risorse di cui il paese dispone .

Gli stessi economisti, dopo avere afferrato
incautamente questa ortica, hanno pensato
che è molto più utile studiarne profondament e
le radici, vedere qual è il terreno dove questa
ortica affonda le sue radici . Ora, in altri paesi
inchieste di questo genere sono state già fatte ,
e sono state condotte in modo sistematico e
spesso con grande ampiezza. Famosa rimane
quella americana conclusa nel 1941, e famose
rimangono alcune inchieste inglesi e tedesch e
in questo campo .
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L'Economist autorevolmente rilevava, dop o
la fine del dibattito inglese sulle pratiche re-
strittive : « Si riconduca alle giuste propor-
zioni la Corte delle pratiche restrittive e s i
torni al metodo dell'inchiesta » .

Tutti concordano in modo assoluto orma i
nell'affermazione che la conoscenza e la pub-
blicità delle notizie abbiano un valore deter-
minante anche per eliminare le condizioni e
le posizioni di monopolio, ed abbiano poi una
importanza essenziale per preparare una le-
gislazione non improvvisata e giustamente
severa; infine per indurre i cittadini italian i
ad un retto giudizio sui fatti economici, a d
un giudizio cioè fondato sui fatti e non su
considerazioni di parte, o peggio su supersti-
zioni o su fatti non controllabili .

La presenza di una opinione pubblica in -
formata vale spesso assai più che la minacci a
di leggi severissime, alle quali poi è facile
sfuggire .

Ora, l'inchiesta da me proposta non ha
carattere inquisitoriale, ma ha un caratter e
conoscitivo, come già è avvenuto per le in -
chieste agrarie e industriali del secolo scorso ,
e recentemente per le inchieste sulla disoccu-
pazione, la miseria e le condizioni di vita de i
lavoratori . L'indagine difficilmente potrebbe
essere condotta dal l 'esecutivo ; essa deve essere
invece condotta dal Parlamento, per assicu-
rare – come in casi simili si deliberò util-
mente nel passato – gli strumenti essenzial i
di indagine e l'assoluta obiettività supponi -
bile nel controllo di ogni parte politica . Si
deve fissarne per le conclusioni una data ul-
timativa, la più vicina possibile, in modo
da non ritardare l'iter legislativo della rego-
lazione successiva .

È connesso, questo delle inchieste, al no-
stro compito di legislatori, ma non soltanto
ad esso : il nostro mandato parlamentare è ,
vorrei dire, un mandato di inchiesta perma-
nente .

Né si dica che sono, queste destinate alla
conoscenza, spese improduttive . Ogni errore
di scelta evitato per un vuoto conoscitivo
riempito ripaga a dismisura il modesto cost o
di una inchiesta . Noi dobbiamo avere il co-
raggio di dedicare come e più che nel passat o
a queste iniziative le risorse necessarie ad
evitarci fondamentali errori di indirizzo . E
non possiamo permetterci il lusso di commet-
terne neppure in questa occasione .

Non mi resta, concludendo, che pregare l a
Camera di accordare la presa in considera-
zione della proposta di inchiesta parlamen-
tare . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni
da fare ?

MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'in-
dustria e il commercio . Il Governo, con le
consuete riserve, nulla oppone alla presa i n
considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pres a
in considerazione della proposta di inchiesta
parlamentare Tremelloni .

(È approvata) .

La proposta sarà trasmessa alla Commis-
sione competente .

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l o
svolgimento di alcune proposte di legge . La
prima è quella di iniziativa dei deputati Ami -
coni, Fabbri e Francavilla :

« Passaggio alla carriera dei direttori ed
ispettori di ragioneria degli impiegati pro -
mossi alla qualifica di « segretario », a norm a
dell'articolo 87 della legge 27 febbraio 1958 ,
n. 119 » (1227) .

L'onorevole Amiconi ha facoltà di svol-
gerla .

AMICONI . La proposta di legge vuole ri-
solvere un caso, di per sé abnorme, riguar-
dante gli impiegati dell'amministrazione delle
poste già promossi alla qualifica di segretari o
(con coefficiente 284) a norma dell'articolo 87
della legge n . 119 essendo risultati vincitori
di due concorsi, uno per il gruppo C e un o
per il gruppo B .

E accaduto che, dopo l'approvazione del -
l'articolo 87, fu approvato, stranamente, un
emendamento aggiuntivo all'articolo 64 dell a
stessa legge, che preclude, in via definitiva ,
a quegli impiegati collocati alla qualifica d i
segretario (di cui all ' articolo 87) la possibilit à
di essere scrutinati alla qualifica superiore, e
cioè di direttore principale di ragioneria (con
coefficiente 340) . Ho detto stranamente perché
ciò presupponeva che tutti gli impiegati in
questione avessero avuto la possibilità di es-
sere scrutinati almeno alla qualifica di prim o
segretario (anche qui il coefficiente è 340) .

La mancanza, però, di posti da conferire
per scrutinio a tale qualifica ha impedito i n
pratica ad un certo numero d'impiegati d i
ottenere che questa possibilità si realizzasse ,
di modo che il beneficio non solo va in fumo ,
ma si tramuterebbe addirittura in danno no n
riaprendo a costoro la via della carriera spe-
ciale, alla quale sono stati già promossi tutti
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gli altri impiegati in possesso della qualific a
di segretario .

Di qui la necessità di sopprimere l'ultim o
comma dell'articolo 64, per dare modo cos ì
al personale di cui all'articolo 87 di adire alla
carriera di direttori e ispettori di ragioneria .

Come ho ricordato nella relazione scritta
che accompagna la proposta, anche la commis-
sione mista dell'amministrazione postale e
telegrafica riconobbe tale necessità, dichia-
rando, fra l'altro, « che la questione può es-
sere risolta solo con una norma legislativa » .
Norma, appunto, che la proposta in esame
tende a realizzare .

Ma ora (a quasi un anno di distanza, cioè ,
dalla presentazione della proposta) si è verifi-
cato un fatto nuovo : la predetta commissione ,
cioè, ultimamente si è trovata d'accordo con
le organizzazioni sindacali di categoria di in-
cludere, fra le modifiche da apportare all a
legge n . 119, e che saranno presentate, prim a
o poi, dal ministro in Parlamento, un arti -
colo apposito per il riconoscimento di quant o
forma oggetto della nostra proposta .

C'è da aggiungere che, nel frattempo, dal-
la presentazione di questa proposta ad oggi ,
tutti gli aventi titolo alla promozione all a
qualifica di segretario (e tralasciando quell i
che hanno potuto fare gli esami colloqui o
prima della entrata in vigore della legge n . 119 ,
o che hanno optato per la carriera speciale
dei direttori e ispettori di ragioneria) son o
stati scrutinati alla qualifica di primo segre-
tario in data 26 settembre 1959, per cui (ecc o
l'altro fatto nuovo) cade anche un eventual e
ostacolo, di cui parlavo nella relazione, e cio è
l'aggravio di bilancio, anche se, poi, esso
sarebbe stato di piccola entità . Difatti, i primi
segretari hanno lo stesso coefficiente di sti-
pendio (340) dei direttori principali ed ispet-
tori di ragioneria . Quindi, nessun aggravio di
bilancio.

per questi motivi, antichi e recenti, che ,
nel mentre son sicuro che il Governo e l a
Camera vorranno approvare la presa in con-
siderazione della presente proposta, mi per -
metto di chiedere l'urgenza, perché essa si a
al più presto discussa, dando così un giust o
riconoscimento, finalmente, a quei funzionar i
che da tempo attendono : riconoscimento, per
altro, che gli altri segretari hanno già avut o
nel lontano dicembre del 1957 . E senza atten-
dere, quindi, la presentazione del disegno go-
vernativo riguardante le numerose modifiche
da apportare alla legge n . 119, di cui ho già
parlato, che comporta un notevole lavoro di
elaborazione e che richiederà, necessaria -

mente, ancora molto tempo prima di essere
presentato .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiarazioni
da fare ?

ANTONIOZZI, Sottosegretario di Stato per
le poste e le telecomunicazioni . Il Governo,
con le consuete riserve, nulla oppone all a
presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pres a
in considerazione della proposta di legge Ami -

coni .

(E approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(P approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa
dei deputati Vittoria Titomanlio, Baccelli, Du-
rand de la Penne e Giacomo Corona :

« Modifica dell'articolo 4 della legge 18 gen-
naio 1952, n . 43, recante norme per il reclu-
tamento dei commissari di leva » (1511) .

L'onorevole Vittoria Titomanlio ha facoltà
di svolgerla .

TITOMANLIO VITTORIA . La proposta
trova i suoi precedenti in ripetute interro-
gazioni ed ordini del giorno presentati nei
due rami del Parlamento, in una proposta d i
legge del 1953 dell'onorevole Pietrosanti e in
un mio intervento in occasione della discus-
sione sul bilancio della difesa nel 1958 .

Malgrado i riconoscimenti ufficiali, anche
di autorevoli persone del Governo, il problem a
del riordinamento giuridico ed economico de i
commissari di leva non è stato ancora risolto .

Si possono lamentare, infatti, alcune in -
congruenze, descritte nella relazione, come :
la mancanza di una gerarchia, l'esclusione d i

ogni progressività di carriera, la difformit à
di criteri che regolano l'attribuzione degl i
stipendi e la concessione delle pensioni. Ne
conseguono alcune assurdità di carattere eco-
nomico e di carattere morale di cui farò limi-
tati riferimenti .

Per i 70 commissari in servizio, senza un
giustificato motivo di differenziazione, son o
previsti ben cinque diversi trattamenti econo-
mici, pur considerando che essi esplicano una
identica funzione e hanno le medesime re-
sponsabilità .

Queste difformità, ricordate nella relazione ,
assumono caratteristici aspetti, in particolar e
nei rapporti funzionali tra dipendenti e cap i
ufficio . In alcuni casi, il commissario potrà
raggiungere al massimo lo stipendio dell'ex
grado VIII e le indennità di grado IX, mentre
il suo dipendente, ragioniere di artiglieria,
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potrà raggiungere stipendio e indennità del-
l ' ex grado VI .

Circa il trattamento di quiescenza, at-
tualmente si va da un massimo di lire 12 0
mila mensili, che corrisponde al trattamento
di pensione previsto per il grado di colon -
nello, ad un minimo di lire 70 mila, pre-
visto per il grado di maggiore, anche quand o
nell'ultimo caso il servizio prestato dal com-
missario di leva sia stato, ininterrottamente ,
di anni quaranta .

La nostra proposta di legge nulla vuol e
innovare nei confronti di coloro che si avvan-
taggiano di un diritto acquisito, ma vuol e
prevedere la possibilità per tutti di raggiun-
gere, se meritevoli, quel traguardo massimo
ed economico, previsto per gli statali, appar-
tenenti alle categorie di concetto .

La proposta esclude anche la progressi-
vità nell'attribuzione dell'indennità militare ,
la quale dovrà essere mantenuta nella misura
prevista per il grado di ufficiale, di cui ef-
fettivamente si sono esercitate le funzioni .

Onorevoli colleghi, ricordando che questi
problemi furono nel 1952 e nel 1955 oggett o
di schemi di disegni di legge del Ministero
della difesa e successivamente furono degni
di particolare esame da parte del medesimo
dicastero, la decorrenza della presente pro -
posta, che modifica l'articolo 4 della legge
18 gennaio 1952, n . 43, per quanto concerne
i punti precedentemente trattati, dovrà neces-
sariamente decorrere dall'anno 1956, cioè dal -
l'entrata in vigore dei provvedimenti delegati .

Nell'articolo 2 della proposta si esclude
ogni corresponsione di arretrati, limitand o
così l'onere ad una cifra irrisoria, cioè d i
poco più di 4 milioni annui .

Se si pensa che con questo provvedimento
saranno beneficiati appena una ventina di fun-
zionari, di cui la maggior parte in pensione ,
si potrà riconoscere che il provvedimento è
solo un atto di giustizia sociale ed un dove -
roso riconoscimento economico .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni
da fare ?

CAIATI, Sottosegretario di Stato per l a
difesa . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pres a
in considerazione della proposta di legge Ti-
tomanlio Vittoria .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa de i
deputati Amendola Giorgio, Failla, Adamoli ,
Alberganti, Alicata, Bardini, Brighenti, Bu-
setto, Caprara, Dami, De Grada, Degli Esposti,

Diaz Laura, Di Paolantonio, D'Onofrio, Fa-
tetra, Fasano, Ferraci Francesco, Fogliazza ,
Franco Raffaele, Granati, Grezzi, Grilli Gio-
vanni, Gullo, Guidi, Invernizzi, Laconi, Lajolo ,
Lama, Longo, Magno, Mazzoni, Minella Mo-
linari Angiola, Musto, Nannuzzi, Napolitan o
Giorgio, Natoli, Nicoletto, Pajetta Gian Carlo ,
Pajetta Giuliano, Roffi, Romagnoli, Romeo ,
Rossi Paolo Mario, Sannicolò, Santarelli Enzo ,
Soliano, Sulotto, Togliatti, Tognoni, Vac-
chetta, Vidali e Viviani Luciana :

« Controllo sui monopoli » (1903) .

FAILLA. Chiedo di svolgerla io .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
FAILLA. È un fatto indubbiamente signi-

ficativo che testi di legge di dichiarata into-
nazione antimonopolistica siano stati elabo-
rati in questa legislatura da vari gruppi po-
litici e dallo stesso Governo .

Quanto a noi comunisti, non è certo l a
prima volta che sottolineiamo l'importanza di
un problema la cui soluzione è la prima tra
le condizioni fondamentali cui è subordinat o
lo sviluppo politico ed economico del paese .

Ma oggi non siamo soltanto noi : oggi è
la grande maggioranza degli italiani che av-
verte la viva attualità di una lotta efficace
contro l ' oppressione dei gruppi monopolistici .
Dall'operaio al piccolo industriale, dal conta-
dino al commerciante, dall'artigiano all ' in-
tellettuale, in tutti gli strati sociali si dif-
fonde la coscienza che una difesa dei propr i
interessi, una politica di sviluppo economic o
generale, non sono possibili senza un controll o
ed una effettiva limitazione del potere mono-
polistico. Ogni sincero democratico, a qua-
lunque partito appartenga, sa inoltre che no n
vi potrà essere mai pieno esercizio delle pub-
bliche libertà e sviluppo effettivo delle libere
istituzioni democratiche fino a quando u n
efficace controllo sui potentati monopolistic i
non eliminerà quei gruppi di pressione la cui
veemente denuncia si è potuta ascoltare nel
recente congresso dello stesso partito di Go-
verno .

Da questa coscienza, ogni giorno più larga ,
che si sviluppa in ogni strato della nostra
popolazione parallelamente alle iniziative d i
lotta della classe operaia e delle masse popo-
lari, proviene la spinta a finalmente operare ,
ad applicare finalmente norme fondamental i
della nostra Costituzione .

Siamo dunque di fronte ad una pression e
democratica, che investe il Parlamento e pro -
viene dalla base dei maggiori partiti, anche
di quelli che non si richiamano alla class e
operaia e che, anzi, si fondano sulla teoria
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e sulla prassi del cosiddetto interclassismo .
Ed è senza dubbio un fatto notevole che i l
Governo attualmente in carica, pur reggen-
dosi sull'appoggio delle destre, sia stato co-
stretto a presentare un disegno di legge che s i
discosta da precedenti formulazioni, pure go-
vernative, che avevano intonazione più tipi-
camente di destra .

Pl un indice importante di progresso dell a
coscienza civile e sociale il fatto che sian o
diventati larga maggioranza. coloro i quali ri-
conoscono che senza lotta al potere monopo-
listico non può concepirsi sviluppo economic o
delle strutture economiche e politiche, non
può concepirsi progresso del nostro paese .

Del resto, se dubbi potessero ancora per-
manere, li fugherebbe sul piano della poli-
tica economica la constatazione che le piagh e
tradizionali della realtà italiana, la disoccu-
pazione, gli squilibri tra il tenore di vit a
delle grandi masse e quello di ristretti grupp i
di privilegiati, gli squilibri tra regione e re-
gione, non solo permangono, ma in certi cas i
si aggravano, anche se è in corso una fase d i
ripresa congiunturale, anche se son venute
meno le condizioni congiunturali negative in-
vocate, negli ultimi tempi, a giustificazione
del fallimento di quella cosiddetta politic a
di sviluppo che pretendeva di esplicarsi nel-
l'ambito del vecchio sistema, senza nulla in-
taccare della struttura monopolistica della no-
stra società .

L'ampio consenso che l'iniziativa antimo-
nupolistica registra oggi anche sul piano par -
lamentare, se è dunque un elemento politic o
di rilevante importanza, non può farci non-
dimeno sottovalutare i pericoli e le insidie
insiti in certe impostazioni legislative e in cert i
progetti di legge all'esame del Parlamento .

Vi è innanzitutto l'iniziativa di quel fiero
nemico dei monopoli che è, come tutti sap-
piamo, l 'onorevole Malagodi . Si tratta di una
proposta di legge che, se approvata, darebbe
addirittura un crisma di legittimità alle pi ù
pericolose situazioni di soffocamento econo-
mico .

Altre iniziative (e tra queste, in primo
luogo, l'annunziato disegno governativo) muo-
vono da distinzioni vaghe, e obiettivamente
mistificatorie, tra pratiche monopolistiche giu-
stificate e pratiche monopolistiche ingiustifi-
cate, tra monopolio buono e monopolio cat-
tivo. Questa premessa e la pretesa di de -
finire con alcune norme giuridiche tutte le
questioni, tutti gli aspetti di una politic a
antimonopolistica, se anche non dipendesser o
dalla consapevole intenzione di catturare e di -
storcere istanze vivacemente espresse anche

da parte dell'elettorato cattolico, porterebbero
comunque a limitare l'attenzione del legisla-
tore soltanto ad alcuni fenomeni nel complesso
trascurabili, ad alcune secondarie escrescenze
del sistema monopolistico, e ad introdurr e
addirittura nella nostra legislazione quegl i
elementi di incertezza e di discrezionalità ch e
sono propri di certa legislazione anzi-trusts
vigente nei paesi anglosassoni con i risultat i
che tutti sappiamo.

La verità è che, in una materia com e
quella di cui ci occupiamo, non si può ragio-
nevolmente presumere di dettare alcune norm e
più o meno rigide, più o meno equivoche ,
e di lasciare poi che la magistratura o la bu-
rocrazia volta per volta le applichino . Ciò
equivarrebbe in sostanza ad affermare che i
problemi di indirizzo politico generale e l e
questioni essenziali della direzione politic a
ed economica potrebbero essere discussi e
decisi non più in sede di Parlamento e d i
Governo ma nelle aule dei tribunali o nelle
commissioni di burocrati, e non più sulla
base del movimento, dei rapporti di forza ,
delle esigenze di sviluppo del paese, ma s u
quella di uno schema che dovrebbe prefab-
bricarsi valido per le più diverse circostanze
e situazioni .

Il vero problema è, invece, di stabilire ch i
controlla . chi deve controllare, e a qual fine ,
le grandi imprese e le grandi concentrazioni
che operano in condizioni di monopolio . O il
potere politico democratico riesce ad imporre
ai monopoli, sia pure per gradi, un suo con-
trollo e una sua programmazione fondata sull e
esigenze dello sviluppo economico nazionale ,
o i monopoli continueranno ad imporre i l
loro soffocante dominio non solo sulla vit a
economica ma anche su quella politica .

Per questo noi comunisti proponiamo ch e
si istituisca anzitutto un controllo continuo ed
efficace sui monopoli e sui grandi gruppi
finanziari attraverso una commissione perma-
nente di inchiesta che sia strumento impor-
tante al servizio del Parlamento e del potere
politico democratico .

Compito della commissione permanente
sarà di condurre con ampi poteri singole in -
chieste ed anche di presentare al Parlament o
una relazione generale annuale sulla situa-
zione esistente in tutto il settore delle grand i
imprese e delle società finanziarie .

Le proposte di politica economica che la
commissione sottoporrà al Parlamento al ter-
mine di ogni singola inchiesta e dopo avern e
pubblicati i dati, potranno essere di volta
in volta proposte che comportino intervent i
delle aziende di Stato o importino orienta-
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menti della politica creditizia degli investi -
menti, del lavoro, dei prezzi, misure di natur a
fiscale o interventi diretti dello Stato (nazio-
nalizzazioni) o di altri soggetti di intervento
pubblico (municipalizzazioni), proposte mi-
ranti comunque a modificare, a seconda de i
casi, le condizioni che rendono possibili de -
terminate azioni dei monopoli e a rimuovere
gli ostacoli che si oppongono ad una pi ù
generale efficienza della economia del paese .

Proponiamo d'altra parte che una relazion e
generale annuale sul settore delle grandi im-
prese e sulle società finanziarie sia discussa
dal Parlamento contemporaneamente alla re-
lazione sulla situazione economica del paes e
presentata dal ministro del bilancio, nonché
alla relazione sull'attività delle aziende d i
Stato presentata dal ministro delle parteci-
pazioni statali . In base a questa discussion e
congiunta il Parlamento potrà deliberare mi-
sure di politica economica, quali quelle rela-
tive all'attività delle aziende pubbliche, a i
rapporti di lavoro, al credito, agli investi -
menti, ai prezzi, ai tributi, agli indirizzi ne-
cessari per lo sviluppo organico dei vari set -
tori economici e delle varie regioni del paese ,
a norma degli articoli 41, 42 e 43 della
Costituzione .

È evidente l'elemento di sostanziale novit à
che si introdurrebbe in tal modo nell'annual e
discussione che il Parlamento compie sulla
situazione economica del paese . La contem-,
poranea discussione sui vari settori dell'eco-
nomia permetterebbe di rendere verament e
efficace ed organico il dibattito parlamentar e
sulla situazione economica generale, e di di-
sporre adeguatamente di uno dei principal i
strumenti di progresso economico e di lott a
antimonopolistica, quale appunto potrà es-
sere, se democraticamente diretto, tutto il set-
tore delle partecipazioni statali .

A proposito del titolo II della proposta di
legge, dirò molto brevemente che gli stretti
legami che intercorrono tra il controllo de-
mocratico sui monopoli e la pubblicità dei
dati relativi all'attività di società e di im-
prese economiche, hanno consigliato ai pro-
ponenti di legare organicamente in una sol a
legge, alle norme istitutive di una commis-
sione permanente di controllo sui monopoli ,
specifiche norme per la pubblicazione dei dati
di bilancio delle grandi società per azioni .
Per questo nel titolo II si stabiliscono norme
dettagliate sul contenuto dei bilanci delle so-
cietà per azioni e sui modi della loro pub-
blicità .

Confidiamo che questa nostra proposta d i
legge possa fornire una base di incontro per

tutte le forze politiche che si battono sincera-
mente per un effettivo progresso democratic o
della struttura economica e politica del nostr o
paese. Sappiamo che da più parti, ai vertic i
anche oltre che alla base, si sono manifestat e
posizioni analoghe a quelle cui ho sommaria-
mente accennato e che hanno ispirato la no-
stra proposta di legge . È doveroso ricordare
la proposta Lombardi-La Malfa sulle società
per azioni, ispirata sostanzialmente dagli stess i
criteri che ispirano la seconda parte della
nostra proposta di legge . Inoltre la Camera h a
ascoltato poco fa l'onorevole Tremelloni, i l
quale sollecita una inchiesta parlamentare sui
monopoli analogamente a quanto chiediamo
noi, anche se non ne prevede il carattere di
continuità, cioè di strumento permanente de l
Parlamento, che noi vogliamo dare, invece,
alla commissione di inchiesta .

Per quanto riguarda lo stesso disegno d i
legge governativo, preoccupazioni sostanzial-
mente analoghe alle nostre hanno manifestat o
autorevoli colleghi dello stesso gruppo dell a
democrazia cristiana e persino alcuni dei mi-
nistri dell'attuale Governo . Possa dunque for-
marsi, attorno a questa iniziativa per un con-
trollo democratico sui monopoli, una con-
fluenza democratica capace di varare un a
legge che rappresenti non una distorsione de-
ludente e dannosa delle aspettative popolari ,
ma uno strumento efficace, un punto di par-
tenza più avanzato per il rinnovamento poli-
tico ed economico della vita nazionale . (Ap-
plausi a sinistra) .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

MICHELI, Sottosegretario di Stato per l'in-
dustria e il commercio . Il Governo, con l e
consuete riserve, nulla oppone alla presa i n
considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pres a
in considerazione della proposta di legg e
Amendola Giorgio, Failla ed altri .

(L approvata) .

Seguono le proposte di legge di iniziativa
dei deputati Pieraccini, Pertini, De Martin o
Francesco, Bettoli, Colombo Renato, Curt i
Ivano, Borghese, Di Nardo, Venturini, Zappa ,
Amadei, Comandini, Giolitti, Albertini, Pas-
soni, Gatto Vincenzo e Pinna, che, trattando
argomenti connessi, saranno svolte congiun-
tamente :

Disposizioni sulle locazioni » (1663) ;
« Piano decennale dell'edilizia popolare »

(1938) .

L'onorevole Pieraccini ha facoltà di svol-
gerle .
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PIERACCINI . Illustro insieme le due pro-
poste di legge perché esse hanno una loro
organicità; sono state divise solo per ragioni
di carattere regolamentare, ma l'una integra
l'altra ed è, a nostro avviso, necessaria una
loro discussione unica .

Esse affrontano il problema dell'edilizi a
sotto due aspetti : quello contingente e imme-
diato rappresentato dal blocco dei fitti, e
quello di una soluzione organica di tutto i l
problema delle abitazioni, attraverso un piano
di costruzioni di alloggi popolari .

Non mi dilungo nella illustrazione in que-
sta sede, dato che dovremo discutere in Com-
missione e successivamente in aula ; dico sol-
tanto che il gruppo socialista si è preoccupat o
di dare una soluzione vasta e coerente a que-
sto grave problema .

Con la fine di quest'anno dovrebbe cessare
la legislazione vincolistica sugli affitti. evi-
dente che non siamo ancora in grado di la -
sciar libero il mercato in questa materia : vi
è ancora un settore di affitti bloccati, che
comprende quelle categorie di cittadini ch e
non sarebbero in grado di sopportare un onere
maggiore di quello attuale, che merita la no-
stra comprensione ; d'altro lato, vi sono altr i
legittimi interessi che premono per un ritorn o
alla normalità. In effetti, talvolta si tratta d i
vecchi che hanno come unico reddito l'affitto
che ricavano dalla proprietà di un alloggio .
Inoltre, si vanno determinando talune spere-
quazioni : mi riferisco a famiglie che potreb-
bero pagare molto di più ma che benefician o
del fitto bloccato, trovandosi spesso in condi-
zioni più favorevoli di quelle dello stesso pa-
drone di casa. Si tratta certamente di una
materia molto complessa, in cui confluiscono
interessi contrastanti, e che noi non possiam o
abbandonare a se stessa, ma che non possiamo
continuare a regolare puramente e semplice -
mente mediante una proroga del blocco dei
fitti .

Quindi il gruppo parlamentare socialist a
propone una serie di misure di proroga de l
vincolo per quei casi veramente meritevoli e
un graduale sblocco per i casi in cui sia pos-
sibile ottenerlo .

Nello stesso tempo, per giungere ad un a
conclusione definitiva, di questo grave pro-
blema degli alloggi, il gruppo socialista pro -
pone un piano decennale di costruzione da
parte dell'iniziativa pubblica di abitazioni pe r
le categorie veramente meno abbienti, proprio
partendo dai nullatenenti e cercando di affron-
tare e di risolvere il problema dei baraccati .
Il piano decennale verrebbe a pesare com e
onere finanziario per cento miliardi all'anno

che il nostro gruppo propone di reperire con
l'emissione di un prestito al 3,25 per cento ,
rimborsabile attraverso gli affitti stessi . Riser-
vandoci di illustrare molto più ampiament e
sia il piano edilizio sia le misure in materia
di sblocco dei fitti, chiediamo alla Camera l a
presa in considerazione e l'urgenza .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

BETTIOL, Ministro senza portafoglio . I l
Governo, con le consuete riserve, nulla oppone
alla presa in considerazione delle due propo-
ste di legge .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pres a
in considerazione della prima proposta Pie-
vaccini ed altri : « Disposizioni sulle loca-
zioni » .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta d ' urgenza .

(È approvata) .

Pongo in votazione la presa in considera-
zione della seconda proposta di legge Pierac-
cini ed altri : « Piano decennale dell 'edilizia
popolare » .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta d'urgenza .

(È approvata) .

Le proposte di legge oggi prese in conside-
razione saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Discussione del disegno di legge : Conversion e
in legge del decreto-legge 19 gennaio 1960 ,
n. 1, concernente la emissione dei buon i
del tesoro novennali 5 per cento a premi ,

con scadenza 1° aprile 1969 (1957) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di . legge, già appro-
vato dal Senato : « Conversione in legge de l
decreto-legge 19 gennaio 1960, 1, concernente
la emissione di buoni del tesoro novennal i
5 per cento a premi, con scadenza 1° aprile
1969 in

Come la Camera ricorda, nella seduta d i
sabato 13 febbraio ultimo scorso la Commis-
sione è stata autorizzata a riferire oralmente
sul disegno di legge .

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevol e
Belotti .

BELOTTI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, il de-
creto-legge sottoposto alla discussione ed al-
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l ' approvazione della Camera, agli effetti dell a
conversione in legge, è confortato dall'una-
nime favorevole parere della Commisisone ch e
qui ho l'onore di rappresentare . Già il Se -
nato, nella seduta del 28 gennaio, approvand o
il provvedimento, ha dimostrato di condivi-
dere le ragioni di tecnica finanziaria e di po-
litica del bilancio che l'hanno ispirato . Il
decreto-legge 19 gennaio 1960, n . 1, concerne
l'emissione di un nuovo prestito di nominal i
lire 250 miliardi, mediante ricorso alla form a
dei buoni del tesoro novennali 5 per cento a
premi, con scadenza 10 aprile 1969. Duplice
il movente dell'opportuno provvedimento go-
vernativo . Si tratta, nella fattispecie, di repe-
rire i fondi necessari per estinguere il pre-
stito di 116 milardi emesso nel 1951 su buon i
del tesoro novennali con scadenza nell ' april e
prossimo; e, per la rimanenza di 134 miliardi ,
si tratta di provvedere alla copertura del di-
savanzo di parte effettiva del bilancio previ -
sto per l'esercizio in corso . Per quanto con-
cerne l 'estinzione dei buoni novennali 5 per
cento a premi emessi nel 1951 per 116 mi-
liardi, si è anche considerata l 'opportunità d i
consentire ai possessori di detti buoni in sca-
denza di ottenerne eventualmente il rinnovo
con titoli aventi identiche caratteristiche :
eventualità tutt 'altro che ipotetica ed arbi-
traria, dal momento che le quotazioni cor-
renti di titoli del genere sono, sia pure di
qualche frazione, superiori alla pari .

La perdurante favorevole condizione de l
mercato dei capitali e la accentuata fiducia dei
risparmiatori per i titoli di debito pubblic o
a medio termine, consigliano di seguire la
via intrapresa per giungere ad un graduale ,
effettivo, anche se necessariamente parziale ,
consolidamento dei debito cosiddetto « flut-
tuante », -seguendo le naturali tendenze de l
mercato finanziario, senza ricorso a provve-
dimenti coattivi di portata generale . La fa-
coltà, prevista nel decreto-legge in esame, con-
cessa ai risparmiatori di sottoscrivere il nuov o
prestito non solo mediante contanti, ma altres ì
mediante versamenti in buoni poliennali pre-
cedenti, dà fondato motivo di sperare che i l
gettito del prestito andrà solo in ridotta mi-
sura a costituire il fondo di pagamento dei
116 miliardi in scadenza, restando, nella mag-
gior parte, a disposizione della tesoreria, a
parziale maggiore copertura del disavanz o
globale di bilancio .

È vero, infatti, che l 'estinzione del pre-
stito di 116 miliardi varato nel 1951 è stat a
regolarmente prevista nel bilancio del tesoro
per l'esercizio in corso al capitolo 563; ma
lo stanziamento relativo incideva sul disa-

vanzo. Col nuovo prestito, si provvede alla
copertura effettiva, evitando che la tesoreri a
debba fare ricorso per il fabbisogno di cass a
a quelle « anticipazioni » da parte dell'istitut o
di emissione, registrate nel conto del tesoro ;
anticipazioni che, spinte oltre il limite di rot-
tura, possono costituire un pericolo per la
stabilità monetaria e quindi per la tenuta de i
prezzi .

Vi è infatti una correlazione pressoché ma -
tematica tra il disavanzo globale di bilancio ,
retaggio inevitabile di una politica più ch e
decennale di ricostruzione e di sviluppo, e l a
consistenza globale del debito pubblico . per-
tanto assurdo e demagogico chiedere contem-
poraneamente un aumento di spesa pubblica
(per una sempre più decisa e producente po-
litica di sviluppo), una estensione dell'are a
delle esenzioni fiscali e una progressiva con -
trazione del debito pubblico .

Onorevole ministro del bilancio e del te -
soro, la Commissione del bilancio, che talun o
ha umoristicamente definito la Commissione
dei « reazionari di turno » per il suo duro e
ingrato compito di vigile e responsabile difes a
di un equilibrio finanziario che direttament e
incide sulla stabilità monetaria e sulla tenuta
dei prezzi (ed è condizione fondamentale e
irrinunciabile di ogni sana e responsabile
politica di sviluppo economico e di asces a
sociale che non minacci di tradursi in una
beffa amara per i lavoratori, per i risparmia -
tori e peri consumatori), vuoi confortare col
proprio consenso solidale, che sa condivis o
dall'intera Camera, il suo sforzo di conciliare
le antinomie inevitabili del nostro sistema eco-
nomico-finanziario su una linea che non si-
gnifichi rinunzia ai compiti fondamentali d i
un moderno Stato democratico, concepito non
solo come garante di libertà, ma anche com e
promotore di giustizia e garante, per tutti ,
del diritto di vivere come persone umane .
Ogni altra politica sarebbe una politica d i
abdicazione e di suicidio . La Commissione de-
sidera pertanto darle atto, onorevole ministro ,
della serena concretezza e della producent e
efficacia della sua opera .

La realtà economica nella quale il provve-
dimento in esame viene ad inserirsi, present a
un volto che, nelle sue linee essenziali, non
è desolato né burrascoso, anche se non legit-
tima il ricorso, per eccesso di euforia, a una
finanza allegra, dimentica del domani .

La circolazione monetaria è aumentata i n
misura pressoché insignificante ; la saldezza
della lira, la tenuta dei prezzi (nonostante l e
vicende non sempre liete dei prezzi sul mer-
cato internazionale), e la accentuata espan-
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sione economica del nostro paese sono dati d i
fatto inoppugnabili . altrettanto vero, per
contro, che proprio in relazione al disavanz o
globale di bilancio, il debito complessivo dello
Stato ha raggiunto un volume considerevole .
Data però la stretta correlazione tra i due
fatti da un lato, e le crescenti e preminenti
istanze di aumento della spesa pubblica per
finalità sociali dall 'altro, se non si riesce a d
ottenere un maggiore gettito tributario com-
plessivo, la contrazione del disavanzo di bi-
lancio e la correlativa riduzione del debito
pubblico non possono che rimanere allo stato
di pie intenzioni .

Vi è chi aveva proposto il ricorso, anzich é
ai buoni novennali, ai buoni del tesoro ordi-
nari o a scadenza breve (un anno e anche
meno) . Ma, proprio in relazione alla duplice
esigenza fin qui lumeggiata, che sostanzial-
mente si traduce in una sola esigenza, quella
di reperire per la tesoreria una ulteriore co-
pertura del disavanzo di bilancio (alla quale
è ispirato il provvedimento in esame), il ri-
corso alla emissione di buoni del tesoro a
breve scadenza non avrebbe recato alcun pro-
ducente correttivo alla situazione . Il ricorso
alla emissione di buoni del tesoro pluriennal i
in genere, e novennali in ispecie, è suggerito
dalla tecnica finanziaria ed è ormai prass i
comune in tutti gli Stati, afflitti oggi, in mag-
giore o minore misura, dal fenomeno del per-
sistente disavanzo di bilancio .

I buoni del tesoro ordinari nel nostro paese
sono aumentati di 544 miliardi e costituiscono
una delle maggiori forme di indebitamento
dello Stato. Il felice incontro, a proposito de i
buoni novennali, tra le esigenze finanziarie
dello Stato e la fiducia e la preferenza de i
risparmiatori, nella situazione di persistente
notevole liquidità del mercato, ha pertanto
pienamente legittimato il provvedimento mi-
nisteriale .

Vi è chi ha voluto risalire ad un problem a
di fondo, auspicando che venga determinat a
con chiarezza, in Italia, quale parte del red-
dito debba servire ai consumi e agli investi-
menti pubblici per l'attuazione di una coor-
dinata politica di sviluppo, e quale parte in-
vece debba essere destinata ai consumi ed agl i
investimenti privati .

Posto in detti termini in sede tecnica, i l
problema è di difficile soluzione, perché l a
auspicata linea di equilibrio non può esser e
la risultante di criteri fissi e rigidi apriori-
sticamente determinabili, e non può essere che
la risultante di una politica vigile, coraggiosa
e tempestiva, necessariamente elastica, tesa
ad ottenere i migliori risultati, ai fini di una

politica produttivistica, e dall'impulso dell a
privata iniziativa e dagli incentivi, dai cor-
rettivi e dalle dirette iniziative dello Stato .

Onorevoli colleghi, onorevole ministro, rac-
comandando a nome della Commissione al -
l'approvazione della Camera il provvedimento
in esame e certo di interpretare l'unanim e
pensiero dei colleghi di ogni parte politica ,
sento il dovere di confortare con il mio soli-
dale assenso l 'opera del ministro Tambroni ,
intesa ad ottenere una maggiore chiarezz a
nel documento fondamentale della nostra po-
litica economico-finanziaria, il bilancio dell o
Stato, attraverso una nuova impostazione, su
basi più aggiornate e funzionali, delle voci d i
bilancio, che consenta una migliore analis i
dei singoli dati sotto il profilo economico . Ciò
consentirà di ottenere un più esatto calcol o
dei costi dei tributi e dei servizi, che è rima -
sto fino ad oggi una lacuna, imputabile so-
prattutto ai criteri antiquati e tuttavia ancor a
vigenti in materia di contabilità dello Stato ,
criteri e sistemi che l'esperienza ha fatto ri-
tenere ormai inadeguati e superati .

La solidarietà del Parlamento non può no n
confortare altresì l'iniziativa del ministro in -
tesa ad eliminare in via definitiva tutte l e
gestioni fuori-bilancio e a disciplinare l'im-
piego dei fondi risultanti dalle singole liqui-
dazioni, a migliorare e snellire il servizio de i
pagamenti da parte della tesoreria, ad alleg-
gerire la massa dei residui passivi di parte
straordinaria, attenuando, tra l'altro, la cors a
agli impegni che a fine esercizo ritardano l a
formazione dei consuntivi, e consentendo ,
come ha annunciato il ministro al Senato, dal
1° luglio 1960 una tempestiva chiusura dell a
contabilità entro breve termine dalla chiu-
sura finanziaria .

La nuova impostazione funzionale del bi-
lancio dello Stato agevolerà il consolidament o
del debito pubblico ed attenuerà quella ecces-
siva rigidità di bilancio che, fino ad oggi, ha
reso estremamente incerta e problematica ogn i
previsione per gli esercizi futuri .

Onorevole ministro, erano questi i mag-
giori problemi che le Commissioni finanzia -
rie, da anni ormai, avevano individuato e
lumeggiato, chiedendone con insistenza la so-
luzione. Ella ha avuto il coraggio di esami-
narli a fondo e di avviarli, decisamente, a so-
luzione . La Camera non può che confortare ,
con l'assenso di tutti i colleghi, la sua meri-
toria fatica . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Dichiaro aperta la discus-
sione generale . Non essendovi iscritti a par-
lare, la dichiaro chiusa .

Il Governo ha dichiarazioni da fare ?
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TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad
interim del tesoro . Dopo la sua ampia rela-
zione, debbo ringraziare l'onorevole Belotti a
nome del Governo e, se mi è consentito ,
anche a titolo personale, per le dichiarazion i
positive che ha ritenuto di dover fare ne i
confronti della politica economica seguita da l
Governo e più ancora nei confronti di un a
politica del bilancio che il Governo si è ac-
cinto a fare con la presentazione del bilancio
di previsione 1960-61 .

Penso che una più ampia discussione sul -
la politica economica generale del paese e
sulla politica del bilancio in modo partico-
lare che, come ho avuto occasione più volte
di ripetere, deve essere la sintesi fedele e d
organica delle complesse attività dell'intera
comunità nazionale, potrà compiersi in quest a
aula quando il ministro del bilancio avr à
l'onore di fare la sua esposizione finanziaria ;
ma penso anche che una anticipazione piut-
tosto concreta potrà aversi con la presenta-
zione della nota preliminare al bilancio d i
previsione 1960-61 . Già stamani, in sede di
Commissione Finanze e tesoro, ho avuto
l'onore, su richiesta dei colleghi, di fare un a
esposizione sulla politica monetaria e finan-
ziaria, sulla politica del credito in genere, e
la Commissione ha confortato tale esposizione
con un ordine del giorno di approvazione e d i
apprezzamento .

Per quanto attiene al decreto-legge di cu i
il Governo ha chiesto la conversione che i l
Senato ha già concesso all'unanimità, no n
desidero aggiungere nulla a quanto così com-

piutamente ha detto l'onorevole Belotti . Sol-
tanto, credo opportuno di far notare questo :
che i nuovi buoni novennali hanno le stesse
caratteristiche di quelli precedenti e che, an-
che attraverso la stampa, il notevole affluss o
di sottoscrizioni in contanti ha dato notizi a
a tutti che la preferenza è stata data alle
sottoscrizioni per importi inferiori al mi-
lione. Nel volgere di pochi giorni, come la
Camera ha appreso, i 134 miliardi sono stat i
integralmente coperti e le eccedenze delle sot-
toscrizioni hanno toccato la punta dei 250 mi-
liardi .

A partire dal 25 gennaio scorso ha avut o
inizio l'operazione per il rinnovo dei buon i
del tesoro novennali, ricordata anch'essa da l
relatore, con scadenza 1° aprile 1960 . Richie-
derà questa sottoscrizione un certo periodo di
tempo, tanto che noi abbiamo ritenuto di fis-
sarlo al 31 maggio dell'anno in corso. Al
10 febbraio, il valore nominale dei titoli rin-
novati risulta di miliardi 47,2, pari al 40 per

cento del totale dei buoni del tesoro noven-
nali 1960, che sono di 116 miliardi .

questo un fatto, onorevoli colleghi, dav-
vero inconsueto e quindi confortante . Il rin-
novo dei buoni, come la Camera sa, viene
effettuato alla pari e senza concessione di
premi speciali .

Desidero infine sottolineare che si è prov-
veduto a ridurre anche gli oneri per la emis-
sione ed il collocamento dei nuovi buoni no-
vennali, che erano stati valutati, come ri-
sulta dal decreto-legge, in miliardi 4,7, previ e
intese che sono intercorse fra la direzion e
generale del tesoro e l'istituto di emissione ,
e pertanto in luogo della provvigione del-
1'1,10 per cento valutata inizialmente, son o
state stabilite le provvigioni dell'i per cent o
per le sottoscrizioni in contanti e dello 0,50
per cento per i titoli rinnovati .

Si tratta, come ha rilevato il relatore, m a
desidero sottolinearlo in modo particolare, d i
un atto ulteriore (la emissione dei 250 mi-
liardi), che varrà a preparare quella conso-
lidazione del debito pubblico dello Stato, ac-
canto alla sistemazione di tutti gli oneri pre-
gressi e a quella che seguirà dalle partite fuor i
bilancio, necessaria a garantire, sul pian o
della politica di sviluppo che si è richia-
mata, la possibilità di un bilancio più aperto
e più sicuro alle necessarie esigenze dell a
nazione.

Se questa politica è condivisa dalla Ca-
mera, come, ripeto, è stata alla unanimità
condivisa dal Senato, il Governo sarà grato
per il voto che vorrà confortarlo e per gli att i
successivi che vorranno sostenerlo . (Applausi
al centro) .

PRESIDENTE. Passiamo all'articolo unic o
del disegno di legge. Se ne dia lettura .

SEMERARO, Segretario, legge :

« È convertito in legge il decreto-legg e
19 gennaio 1960, n . 1, concernente la emis-
sione di buoni del Tesoro novennali cinque per
cento a premi con scadenza al 1 0 aprile 1969 » .

PRESIDENTE. Non sono stati presentat i
emendamenti . Il disegno di legge, che const a
di un articolo unico, sarà votato a scrutinio
segreto in altra seduta .

Discussione del disegno di legge : Conversion e
in legge del decreto-legge 28 gennaio 1960,
n. 14, concernente norme per la rivaluta-
zione delle disponibilità in oro della Banc a
d'Italia (1995) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Conversion e
in legge del decreto-legge 28 gennaio 1960,
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n. 14, concernente norme per la rivalutazione
delle disponibilità in oro della Banca d'Italia .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Non essendovi iscritti a a parlare, la di -

chiaro chiusa .
La Commissione ha nulla da aggiungere

alla relazione scritta ?
VICENTINI, Relatore . Mi rimetto alla re-

lazione scritta, sottolineando che si tratta d i
portare chiarezza nel bilancio dell'istituto d i
emissione, nel quale la valutazione monetari a
delle nostre riserve auree continua ad avve-
nire sulla base del valore del 1936, e cioè d i
lire 21,381277 per ogni grammo di oro fino .
Naturalmente, quando occorreva acquistar e
oro o dare all'oro una valutazione sul mer-
cato internazionale, ci si riferiva ai prezzi
delle quotazioni di cambio del dollaro statu-
nitense in vigore al momento delle singol e
operazioni . Oggi è necessario fissare una . va-
lutazione reale dell'oro rispetto al mercato
internazionale, non soltanto per chiarezza con-
tabile, ma anche per effetto degli accordi in-
ternazionali sulla convertibilità delle monete .
La rivalutazione delle nostre riserve auree
viene fatta in base al valore di poco più di
lire 703 per grammo di oro fino . La differenza
attiva derivante dalla rivalutazione ammonta
a lire 171 miliardi e 774 milioni, che debbon o
naturalmente essere attribuite al tesoro e no n
all'istituto di emissione . Data la natura del-
l'operazione prevista, data la chiarezza del
testo, considerata ia realtà alla quale il prov-
vedimento è ispirato, credo di non aver bi-
sogno di aggiungere altre parole per invitare
la Camera a convertire in legge il decreto-
legge .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni
da fare ?

TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad
interim del tesoro . Il provvedimento ha un a
sua fondamentale importanza giuridica . Si
tratta, come ha detto il relatore onorevole Vi -
centini, proprio di questo : la Banca d ' Italia ,
sulla base della legislazione esistente, avev a
l'obbligo di iscrivere nel proprio bilancio l e
disponibilità in oro al prezzo di lire 21,4 pe r
grammo . Questo prezzo, come è noto, non
corrisponde affatto a quello praticato sul mer-
cato, nel quale i prezzi del metallo si deter-
minano sulla base delle quotazioni in lire de l
dollaro degli Stati Uniti e del prezzo in dol-
lari dell'oro sui mercati internazionali .

P, noto altresì che le quotazioni del dol-
laro nel nostro mercato possono oscillare en-
tro i limiti (stabiliti dall'Ufficio italian o
cambi), di lire 620 .50 e 629,50, con una me -
dia di lire 625 per dollaro . Il provvedimento

in esame attribuisce alla Banca d'Italia il po-
tere di valutare le disponibilità in oro sulla
base della quotazione media di 625 lire pe r
dollaro. Poiché un dollaro equivale a 0,88867 1
grammi di oro, se ne deduce che 625 lir e
equivalgono a 0,888671 grammi di oro ; sulla
base di tale equivalenza, il prezzo di u n
grammo d'oro risulta in media di lire 703,3 .
Se lo stesso prezzo si riferisce a cento lire ,
risulta che a cento lire corrispondono grammi
0,1421873 di oro ; tale cifra può quindi consi-
derarsi la base per la parità aurea della lira .

In conclusione, dunque, il nuovo provve-
dimento nulla innova della situazione di fatt o
già esistente ; la consacra invece in linea di
diritto e pone inoltre l'Italia in condizione d i
far conoscere ufficialmente la parità aurea del -
la lira . Ciò viene fatto ad un anno di distanza
dalla dichiarazione della convertibilità mone-
taria e conferma i risultati positivi derivat i
da quella dichiarazione .

Il provvedimento consente inoltre, me-
diante l'attribuzione al tesoro delle plusva-
lenze contabili emergenti dalla valutazione
dell'oro (lire 703,3 anziché lire 21,4 circa a l
grammo) di provvedere mezzi da utilizzare
per la regolazione dei rapporti di debito e
credito fra il tesoro e la Banca d'Italia . Anche
sotto questo profilo, il provvedimento è un
contributo alla chiarificazione di molte cose
e specialmente dei rapporti finanziari inter -
correnti fra il tesoro e l'istituto di emissione .

Per quanto riguarda il vantaggio che potrà
derivare al tesoro dello Stato, occorre consi-
derare che le disponibilità auree della Banca
d'Italia constano sia di oro acquistato sull a
base del prezzo di lire 21,4 al grammo, sia d i
oro acquistato sulla base di prezzi superior i
a quello menzionato . Si tratta di partite di oro
acquistate nel corso del dopoguerra, sulla base
di prezzi risultanti dalle quotazioni del dol-
laro vigenti al momento degli acquisti . Dal
punto di vista contabile, le differenze tra i l
prezzo al quale l'oro viene valutato in bilan-
cio nella voce « oro in cassa » e gli effettiv i
prezzi di acquisto sono scritturate nella voce
« debitori diversi » . Conseguentemente, i l
calcolo delle plusvalenze nette, emergenti dal -
la valutazione dell'oro della Banca d'Itali a
sulla base della situazione dei conti al 31. di-
cembre 1959, porta ad una plusvalenza com-
plessiva netta, derivante dalla rivalutazione
effettuata col presente provvedimento, di 62
miliardi e 784 milioni .

In questa occasione si è anche provveduto
alla sistemazione della « posta contabile » ri-
sultante dalla situazione dei conti della Banca
d'Italia relativa alle emissioni delle forze
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alleate e per conto di esse . Questa « posta »
comprende 31 miliardi, rappresentativi d i
fondi in moneta nazionale forniti alle forze
alleate e iscritti fra i debiti di tesoreria, non -
ché – come ha ricordato l'onorevole Vicen-
tini – 114 miliardi rappresentativi di am-lire
ritirate dalla circolazione dalla Banca d'Itali a
e rimaste da regolare . Con la nuova sistema-
zione, quest'ultimo importo verrà pure iscritt o
tra i debiti di tesoreria, in quanto si auto-
rizza a portare il totale dei due importi (e
cioè 145 miliardi di lire) in aumento all'anti-
cipazione straordinaria della Banca d'Itali a
quale somministrazione di fondi allo Stato
dietro rilascio a garanzia di buoni del tesoro
ordinari .

In definitiva, questa partita di debito del
Tesoro verso la Banca d ' Italia viene a con-
globarsi con le altre che il Tesoro medesimo
ha con l'Istituto di emissione in conseguenza
di prelevamenti effettuati soprattutto durante
il periodo bellico per occorrenze della teso-
reria statale del tempo .

Avendo lo Stato riconosciuto a suo carico
le banconote emesse dalle forze alleate, que-
sta sistemazione risulta necessaria per un a
ordinata pubblica contabilità, cioè per la con-
tabilità dello Stato, eliminandosi una impo-
stazione che, anche nell'ambito dell'Istitut o
di emissione, rifletteva ancora le conseguenze
della guerra ormai lontana . Anche ciò vale
a consacrare – noi pensiamo – i progress i
compiuti verso la ricostruzione dell 'economia
e il ristabilimento dell'ordine finanziario e
monetario . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Passiamo all'articolo unico
del disegno di legge . Se ne dia lettura .

SEMERARO, Segretario, legge :

« È convertito in legge il decreto-legge 28
gennaio 1960 n . 14, concernente norme pe r
la rivalutazione delle disponibilità in oro
della Banca d'Italia* .

PRESIDENTE . Non sono stati presentat i
emendamenti . Il disegno di legge, che const a
di un articolo unico, sarà votato a scrutini o
segreto in altra seduta .

Discussione del disegno di legge : Ratifica ed ese-
cuzione dell'accordo tra l'Italia ed il Brasil e
relativo al servizio militare, concluso in
Rio de Janeiro il 6 settembre 1958 (1378) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Ratifica ed
esecuzione dell'accordo tra l'Italia ed il Bra-
sile relativo al servizio militare, concluso a
Rio de Janeiro il 6 settembre 1958 .

Dichiaro aperta la discussione generale .

Non essendovi iscritti a parlare, la dichiar o
chiusa .

La Commissione ha nulla da aggiungere
alla relazione scritta ?

MANZINI. La Commissione si rimette all a
relazione scritta. Mi permetto solo di preci-
sare che l'accordo regola una materia che dop o
la fine della guerra era rimasta priva di una
sistemazione. Un precedente accordo, che ri-
sale al 1929 e che si era mostrato fruttuoso ,
era stato denunciato dal Brasile durante i l
periodo bellico ; si imponeva quindi di ripro-
porre, su basi normative, il rapporto tra i du e
paesi riguardante l'obbligo di leva dei citta-
dini che fruiscono di tutte e due le nazionalità .
Non ho che da confermare la raccomanda-
zione alla Camera di approvare il disegno d i
legge .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni
da fare ?

FOLCHI, Sottosegretario di Stato per gl i
affari esteri . Il Governo si associa alle con-
clusioni della Commissione ed invita la Ca-
mera a dare il suo assenso al provvedimento .

PRESIDENTE. Si dia lettura degli articol i
(identici nei testi della Commissione e de l
Governo), che, non essendo stati presentat i
emendamenti, porrò successivamente in vo-
tazione.

SEMERARO, Segretario, legge :

ART. 1 .

Il Presidente della Repubblica è auto -
rizzato a ratificare l'Accordo fra l ' Italia ed
il Brasile relativo al servizio militare, con-
cluso in Rio de Janeiro il 6 settembre 1958 .

(È approvato) .

ART . 2 .

Piena ed intera esecuzione è data al-
l'Accordo di cui all'articolo precedente a
decorrere dalla data della sua entrata in
vigore in conformità dell'articolo X dell'Ac-
cordo stesso .

(È approvato) .

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà vo-
tato a scrutinio segreto in altra seduta .

Discussione del disegno di legge: Ratifica ed
esecuzione della convenzione fra l'Italia e
la Francia per evitare le doppie imposi-
zioni e per regolare alcune questioni in
materia di imposte, conclusa a Parigi il
29 ottobre 1958 (1735) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Ratifica ed
esecuzione della convenzione fra l ' Italia e la
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Francia per evitare le doppie imposizioni e
per regolare alcune questioni in materia d i
imposte, conclusa a Parigi il 29 ottobre 1958 .

Dichiaro aperta la discussione generale .

Non essendovi iscritti a parlare, la dichiar o
chiusa .

La Commissione ha nulla da aggiungere
alla relazione scritta ?

MANZINI. La Commissione si rimette alla
relazione scritta ricordando solo che si tratta
di aggiornare un precedente accordo del 1930 ,

diretto ad evitare il peso della doppia impo-
sizione fiscale sia alle persone fisiche, si a
alle persone giuridiche . Le norme del prece-
dente accordo sono state aggiornate al lume
di nuove esigenze emerse con il mutare delle
situazioni e sulla falsariga di accordi già in
vigore tra l'Italia ed altre nazioni . Mi per-
metto raccomandarne alla Camera l'approva-
zione .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

FOLCHI, Sottosegretario di Stato per gl i
affari esteri . Si tratta soprattutto di adeguare ,
sul piano internazionale, le norme a quelle
che sono le modificazioni intervenute negl i
ordinamenti tributari dei due paesi . D'altr a
parte, dal punto di vista tecnico, questo prov-
vedimento non fa che echeggiare motivi di
altri provvedimenti che già ebbero il con-
forto della Camera. Per queste ragioni, mi
associo alle conclusioni della Commissione ,
raccomandando alla Camera l 'approvazione
del provvedimento.

PRESIDENTE . Si dia lettura degli articol i
(identici nei testi della Commissione e de l
Governo), che,' non essendo stati presentati
emendamenti, porrò successivamente in vo-
tazione .

SEMERARO, Segretario, legge :

ART. I .

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare la Convenzione tra l'Itali a
e la Francia per evitare le doppie imposizioni
e per regolare alcune questioni in materia d i
imposte dirette, conclusa a Parigi il 29 ot-
tobre 1958 .

(È approvato) .

ART . 2 .

Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione di cui all'articolo precedente a
decorrere dalla sua entrata in vigore, in con-

formità al disposto dell'articolo 29 della Con-
venzione stessa .

(È approvato) .

PRESIDENTE. Il disegno di legge sar à
votato a scrutinio segreto in altra seduta .

Seguito della discussione di mozioni e dello
svolgimento di un'interpellanza sulla situa-
zione economica dell'Umbria .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione di mozioni e dello
svolgimento di un'interpellanza sulla situa-
zione economica dell'Umbria .

È iscritto a parlare l'onorevole Caponi .
Ne ha facoltà .

CAPONI. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, dal 1948 l'Umbria è sottoposta a un
processo di decadimento economico, ma in
particolare nel corso dell'ultimo anno e mez-

zo non è trascorso un mese che non vi siano
stati licenziamenti collettivi, che non vi sian o
stati dissesti o chiusure di aziende, che no n
si siano manifestate lotte operaie e contadine ,
le quali si sono trasformate in vasti movi-
menti popolari di protesta. L'ultimo, in or -
dine di tempo, fu lo sciopero generale in pro-
vincia di Perugia del 21 ottobre dello scors o
anno, che vide schierate tutte le forze sinda-
cali, tutte le associazioni, tutti i partiti e per -
sino l'azione cattolica, non solo contro la
nuova andata di licenziamenti che si mani-
festava a Perugia, a Spoleto e altrove, ma
per sottolineare l'esigenza del blocco dei li-

cenziamenti e la richiesta di concreti provve-
dimenti a favore della ripresa e dello svi-
luppo economico della regione .

È da questi fatti, è da queste lotte operai e
e popolari, è dalle prese di posizione unitari e
di tutte le forze democratiche che si è im-
posta la presentazione e la discussione dell e
mozioni e dell'interpellanza sulla situazione
umbra .

Vi è da chiedersi : .la situazione umbra ha
toccato il fondo ? Lo stato di esasperazione ,
le lotte operaie e contadine, le lotte popolari ,
sono da considerarsi esauriti ? Vi sono fatt i
che indicano come la crisi umbra non ha toc-
cato il fondo, se non si interverrà in mod o
tempestivo . La tensióne in modo particolare
rimane acuta nella zona di Spoleto, dove
esiste uno stato veramente esplosivo di coller a
e d'indignazione operaia e popolare .

In questa città di alcune decine di migliaia
di abitanti, nel 1948, come è stato già detto ,
erano occupate circa 8 mila unità lavorative
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nell'industria, nel commercio e nei trasporti .
Nelle sole miniere di Morgnano della Terni
erano occupati circa 3 .200 lavoratori . Oggi
l 'occupazione operaia, comprese le attività
stagionali dell'edilizia e del tabacco, oscill a
sulle tre mila unità, ma è destinata a dimi-
nuire ancora per effetto dei 225 licenziamenti
che nel corso del 1960, effettuerà il cotonifici o
del conte Gerli e per la minaccia di chiusur a
delle miniere di Morgnano che significhe-
rebbe il licenziamento degli ultimi 500 lavo-
ratori rimasti .

Di recente, a Spoleto vi è stata una esplo-
sione di collera operaia : sono state occupate
per sei giorni le miniere di Morgnano . Per-
ché è avvenuta l'occupazione ? Perché l a
Terni, inizialmente, si era rifiutata di rassi-
curare 18 lavoratori che, trasferiti ad un'im-
presa appaltatrice, chiedevano di restare alle
sue dipendenze . Taluno ha detto che la rea-
zione operaia è stata inopportuna e spropor-
zionata. Tale affermazione appare inesatta,
se si pensa che l'occupazione non è scaturit a
solo dal fatto che interessava i 18 trasferiti ,
ma è stata un'espressione di collera operaia ,
di esasperazione incontenibile per i 400 licen-
ziamenti che si chiedevano al cotonificio, pe r
il mancato rinnovo dei corsi di qualifica-
zione per i 430 minatori licenziati, per la
manifesta predisposizione della Terni a chiu-
dere le miniere, per la insensibilità degli or-
gani di governo verso le richieste unitari e
di provvedimenti a favore di Spoleto e del -
l 'Umbria .

L'occupazione della miniera ebbe termine
quando il prefetto dette assicurazione che i
18 trasferiti sarebbero rimasti alle dipendenze
della Terni .

Ora, vi è un insegnamento da trarre sul -
l'occupazione delle miniere e l'insegnament o
è che i dirigenti della Terni scherzano tropp o
con certi atteggiamenti provocatori . Vi è anche
da credere che i dirigenti della Terni vo-
gliano provocare una situazione di rottura ,
di aperto conflitto a Spoleto e nelle minier e
di Morgnano, in modo da sottrarsi all'obbligo
che hanno di mantenere inalterato il numero
degli operai sino al prossimo marzo e di di-
scutere, in tale epoca, la questione delle mi-
niere con i sindacati in base all'accordo de l
dicembre 1958, raggiunto in sede di Ministero
del lavoro . La chiusura delle miniere di Mor-
gnano scaturisce, a nostro giudizio, da un a
mentalità dei dirigenti della Terni chius a
verso gli interessi della regione ; e l'operazione
viene condotta in modo abile : da una parte si
ostenta un senso di umanità trasferendo dei
lavoratori minatori alle sabbie ferrifere di

Ladispoli o alle acciaierie di Terni (così s i
sminuisce la gravità della chiusura definitiv a
delle miniere), dall'altra, in modo sistematico
si procede allo smantellamento delle attrezza-
ture interne, all'abbandono delle gallerie, in
modo da potere giustificare tecnicamente l a
cessazione del lavoro nelle miniere .

Per quanto riguarda i trasferimenti ci s i
dice che noi siamo per principio contro l a
impostazione umanitaria della Terni, la quale
vuole appunto ricercare altrove l'occupazion e
per i minatori . Nessuno ha intenzione di op-
porsi all'occupazione stabile dei minatori, m a
noi conosciamo bene quanto sia pelosa l'uma-
nità che ostentano i dirigenti della Terni . An-
zitutto, la Terni deve precisare come avven-
gano i trasferimenti e a quali condizioni, com e
intenda inserire i minatori nelle acciaierie o
nelle altre attività e con quali garanzie . Fino
a questo momento la Terni ha rifiutato d i
discutere il problema e il Ministero dell e
partecipazioni statali ha l'obbligo d'intervenire
e di impegnarla a discutere ed a trattare gl i
organici, le prospettive di sviluppo delle su e
attività, in modo che non sia neppure pre-
clusa la possibilità di riassorbire i licenziat i
dalle acciaierie e di inserire i giovani del co-
mune di Terni nelle attività della società .

Il collega onorevole Radi ha trascurato ,
nel suo intervento, il problema delle minier e
di Morgnano. Egli si è limitato a chieder e
che sia mantenuto il livello di occupazion e
visto nel suo complesso per tutti i settori dell a
società Terni . Dal nostro dibattito deve uscire
invece un impegno chiaro per l'avvenire delle
miniere di Morgnano . L'Umbria non ha tanto
bisogno di spostare operai da un settore all'al-
tro, quanto di occuparne altri . Del resto, una
parte dei minatori potrà anche essere spostata
ad altre attività, ma è possibile spostare co n
le loro attività, sorte nell'ambito delle miniere ,
i piccoli commercianti, gli artigiani, i liberi
professionisti ?

Il ministro delle partecipazioni statali dev e
intervenire tempestivamente perché la Terni ,
a nostro modo di vedere, è decisa a metterci
di fronte al fatto compiuto .

Si dice che la gestione mineraria è antie-
conomica . Ma la colpa di chi è ? In che condi-
zioni sono state ridotte le miniere ? In che
condizione si estrae attualmente la lignite ?
E cosa ha fatto la società per rendere produt-
tive le miniere ?

Si aggiunge ancora che il mercato no n
assorbe la lignite . Non è vero . Vi sono cas i
in cui l'uso della lignite è indispensabile ,
come per l'essiccazione del tabacco, per le
fornaci di laterizi, ecc . Una politica di svi-
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luppo agricolo e industriale dell'Italia cen-
trale deve tener conto anche di queste esi-
genze di combustibile. In questo settore non
vi è da sperare nell'iniziativa privata . Spetta ,
a nostro modo di vedere, all'industria a parte-
cipazione statale intervenire in questa con -
creta prospettiva di consumo e di utilizzo dell e
ligniti e anche nella prospettiva più general e
dello sfruttamento dei giacimenti lignitifer i
umbri a scopo industriale .

Il problema delle ligniti umbre non si pone
e non si deve porre in termini esclusivament e
tecnici ed economici ; il problema è politico .
Una situazione come quella umbra non si ri-
solve con la sola iniziativa privata . Una in-
centivazione qualificata, un intervento orga-
nico e programmato possono favorire la ri-
presa e lo sviluppo delle piccole e medie im-
prese, ma non in senso assoluto . La presenza
programmata, di investimenti pubblici è ele-
mento indispensabile . E per intervenire in
questo senso in Umbria lo Stato ha a dispo-
sizione uno strumento valido : la Terni .

Noi sottoscriviamo le concrete proposte del -
l'onorevole Radi per creare altre attività nel -
l'ambito della Terni e per sviluppare quelle
esistenti . Ma per dare corpo alle proposte for-
mulate è necessario chiarire se restino valid i
gli orientamenti del ministro delle partecipa-
zioni statali di potenziare e sviluppare i sol i
settori propulsivi delle industrie I .R .I ., mentre
i settori marginali o antieconomici dovrebber o
essere liquidati o privatizzati . Noi umbri ,
compresi, io credo, anche i colleghi democri-
stiani, riteniamo che il ministro debba rive-
dere i propri orientamenti . La funzione della
Terni in Umbria non si deve limitare ai settor i
elettrico e siderurgico ; la società deve assol-
vere a una funzione di propulsione economic a
e di incremento della occupazione operaia .
Perciò la `Perni non deve abbandonare il cam-
po minerario, deve restare a Morgnano e dev e
inserirsi nella politica di fruttamento dell e
risorse lignitifere, come è stato indicato da l
convegno nazionale delle ligniti svoltosi a Pe-
rugia, a cura della camera di commercio .

In proposito vi è da rilevare una contrad-
dizione : da una parte un organo del Ministero
dell'industria e commercio opera per lo sfrut-
tamento delle ligniti ; dall'altra, un'industria
che fa capo al Ministero delle partecipazion i
statali agisce in senso opposto, abbandonando
l'attività mineraria . Noi pensiamo che la Tern i
debba effettuare serie ricerche per accertar e
la reale consistenza del giacimento di Mor-
gnano e disporre quindi gli studi per l'uti-
lizzo delle ligniti .

Ma – si obietterà – se le ricerche sarann o
negative ? Se non vi saranno quantità suffi-
cienti o possibilità di sfruttare le ligniti a
scopo industriale ? Noi sosteniamo che l a
Terni debba intanto mantenere in attività l e
miniere in base alle concrete possibilità ch e
offrono i banchi accertati e fare altre ricer-
che . Quando fosse dimostrato che non vi è più
lignite, nessuno chiederà che i minatori re-
stino ad estrarre argilla . Delle soluzioni com-
pensative si presenteranno allora ? Soluzion i
compensative sono già necessarie a Spolet o
per le migliaia di espulsi dalle miniere, dalle
cementerie e dal cotonificio, per le migliai a
di disoccupati, per rinsaldare il tessuto eco-
nomico in disfacimento . Vi sono proposte for-
mulate dal comitato cittadino per un impiant o
di fibre sintetiche o di materie platiche, pe r
un impianto di manufatti in cemento anness o
alle cementerie della società Terni, per un
moderno impianto di laterizi annesso an-
ch'esso alle cementerie e alle miniere . Val-
gono queste proposte ? Non valgono ? Se ne
scelgano altre . L'importante è che si com-
prenda che l'economia di Spoleto non deve
decadere ulteriormente e che provvediment i
urgenti si impongono .

Forse l ' onorevole ministro Colombo c i
risponderà che non è giusto soffermarci a l
caso particolare delle miniere di Morgnano ,
in quanto il problema delle ligniti deve essere
visto in un indirizzo più generale . D'accordo .
Ma dell'indirizzo generale è parte integrant e
anche Morgnano e una politica di sfruttament o
razionale delle ligniti urnbre presuppone in-
nanzitutto il mantenimento in attività delle
miniere esistenti .

Per quanto si riferisce all'indirizzo gene-
rale, l'onorevole ministro Colombo potrebb e
riservarci la sorpresa di un impegno per lo
sfruttamento del giacimento del Bastardo .
D'accordo che è finalmente l'ora di ricono-
scere la possibilità di sfruttare questo bacino ;
rileviamo soltanto che la notizia arriverà con
molti anni di ritardo, perché i minatori hanno
dimostrato la possibilità di sfruttamento d i
questo giacimento sin dal 1948 .

Ma è proprio partendo da qui che insi-
stiamo per ii problema di Morgnano . Il gia-
cimento di Bastardo era in concessione all a
Terni; la società lo abbandonò nel 1955, affer-
mando che non vi era alcuna possibilità d i
sfruttarlo . Oggi invece la « Gemina », aziend a
che fa capo alla Finelettrica, dimostra i l
contrario . Infatti, dopo aver effettuato gl i
accertamenti sulla consistenza dei giaci-
menti, si è dichiarata favorevole allo sfrut-
tamento .
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In proposito, però, ci sia permesso di porre
due domande al ministro Colombo . Con qual i
criteri e con quali prospettive si intende sfrut-
tare il giacimento di Bastardo ? Si intend e
installare un impianto termoelettrico come a
Pietrafitta ? In questo caso ci siano permess e
alcune ossercvazioni . L'Umbria non intende
mettersi in posizioni campanilistiche o re-
gionalistiche . Ma è anche giusto chiedere che
le sue risorse energetiche contribuiscano, al -
meno in parte, al suo sviluppo economico .
Ora l'esperienza ci dimostra che in questo
campo l'impianto termoelettrico di Pietra -
fitta non risponde alle esigenze prima indi-
cate, innanzitutto, perché la costruzione dell a
termoelettrica di Pietrafitta ha portato all a
eliminazione di una vetreria, di una matto-
niera e di un'attività mineraria che occupa -
vano circa 300 operai, mentre oggi la ter-
moelettrica occupa appena 220 unità, impor-
tate in larga parte da altre province ; in se-
condo luogo, perché l'energia elettrica pro-
dotta è tutta esportata fuori regione .

Al Bastardo i criteri di sfruttamento deb-
bono cambiare . La termoelettrica deve esser e
concepita come , un elemento centrale di attra-
zione e propulsione, attorno al quale devono
essere concentrate altre attività . L'Umbria è
una regione produttrice che esporta energia
elettrica, ma i suoi consumi, in provincia d i
Perugia, in modo particolare, sono tra i pi ù
bassi d'Italia. Ora il piano regionale di svi-
luppo e lo sfruttamento delle fonti energe-
tiche debbono prevedere una sufficiente di-
sponibilità di energia per i bisogni dell a
regione .

E qui mi sia permessa una digressione .
L'onorevole Radi ha proposto la costituzion e
di un comitato per l'elaborazione del piano
regionale, a far parte del quale dovrebbero
essere chiamati i sindacati, le province e i
maggiori comuni dell 'Umbria . Accettiamo vo-
lentieri la proposta. Su questo piano siamo
convinti di superare tutti gli accenti polemic i
e di collaborare effettivamente nell'interesse
della regione e del paese . In questo senso
sono molte le convergenze . Vi sono innanzi -
tutto le proposte concrete degli onorevoli Rad i
e Malfatti ; vi sono poi le proposte scaturite
dall'attività svolta per anni dal mio partito ,
alla testa delle lotte operaie e contadine, e d
alla direzione degli enti locali ; vi sono le pro-
poste scaturite dagli studi condotti ad oper a
della provincia di Perugia sull'utilizzo delle
ligniti, dal convegno sulle fonti di energia ,
dalla conferenza di Spoleto sull'industria e
dalla conferenza di Todi sull'agricoltura
umbra e vi sono infine le iniziative del co-

mune di Perugia per la creazione della zona
industriale e la municipalizzazione dei ser-
vizi elettrici .

La zona industriale rappresenta un effet-
tivo contributo del comune di Perugia all o
sviluppo economico . Circa 15 ettari di terren o
sono stati acquistati – senza alcun contribut o
od intervento dello Stato – e rivenduti a prezz i
favorevoli con tutti i servizi alle piccole e
medie imprese che intendono concentrarsi in
quella zona. Ma dal 1954, anno in cui quest a
iniziativa era stata promossa, la locale pre-
fettura, che non aveva approvato la delibera ,
ha ostacolato in ogni modo la realizzazion e
dell'iniziativa .

Oggi il comune intende realizzare la mu-
nicipalizzazione dei servizi elettrici come ef-
fettivo contributo all'espansione dei consum i
e come agevolazione a favore delle piccol e
imprese . Ma l'iniziativa si scontra con lo
schieramento serrato dei monopoli che non
intendono concedere l'energia . E il grave è
che con la « Centrale » e la S .E .T.-Valdarno
sono schierate anche aziende dell'I .R .I ., come
la Terni e la U.N.E.S .

Ecco un esempio pratico della funzion e
negativa dei monopoli e quindi della neces-
sità che i nuovi impianti idroelettrici e ter-
moelettrici che sorgano in Umbria debbano
fornire almeno in parte energia ai comuni a
prezzi di costo, in modo che, attraverso l e
aziende municipalizzate, possano utilizzarla
come stimolo ed incentivo per la creazion e
di attività produttive in campo sia indu-
striale sia agricolo .

V'è ancora una proposta concreta . L ' Um-
bria – è da tutti riconosciuto – ha bisogno d i
un effettivo incremento dell'occupazione ope-
raia e di incamminarsi effettivamente sull a
strada della industrializzazione . Lo sfrutta-
mento delle risorse lignitifere è una strad a
buona, ma limitata, come abbiamo indicato
per Pietrafitta . Nel quadro dello sviluppo del -
l'agricoltura si offre la possibilità di incre-
mentare le attività per la trasformazione de i
prodotti agricoli, ma l'entità degli operai oc-
cupabili non si presenta rilevante . C'è anche
la possibilità di altre attività nell'ambit o
della Terni . Ma tutto ciò non basta : lo svi-
luppo economico, il processo di industrializ-
zazione in Umbria richiedono la creazione d i
un nucleo centrale omogeneo che serva come
elemento di propulsione, di espansione, i n
modo particolare nella provincia di Perugia .

La scelta, le indicazioni sul genere dell'ini-
ziativa non sono facili . Non si può trapiantare
una attività che non risponda a certe esigenze ,
alle condizioni ambientali, alle tradizioni, alle
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disponibilità di manodopera adatta . Non è
neanche pensabile a un'azienda per la grossa
chimica, che richiede investimenti enormi co n
scarsa possibilità di occupazione operaia .

La soluzione potrebbe essere una grossa
azienda meccanica che abbia la possibilit à
dì moltiplicare le attività collaterali, che im-
prima mordente allo sviluppo economic o
della regione, che risponda non solo alle esi-
genze di sviluppo regionali, ma di tutta l'Ita-
lia centrale . Vi sono possibilità per una in-
dustria di apparecchi elettronici ? Vi son o
possibilità per una attività trattoristica o pe r
la produzione di macchine utensili ? La pro-
vincia di Perugia ha una vasta tradizione ne l
campo delle produzioni aeronautiche, ma i l
nostro paese è orientato a sviluppare la pro-
duzione di crei da trasporto e da turismo ?

Si potrebbero esaminare queste ed altre
possibilità . L'importante è che si comprend a
il significato della nostra proposta . Non è certo
in questa sede che pretendiamo una scelta ,
ma un orientamento in questo senso è neces-
sario da parte del ministro dell'industria . in
modo che, attorno a questo obiettivo central e
dr sviluppo moderno dell'economia dell'Um-
bria e dell'Italia centrale, si possano mobi-
litare tutte le forze economiche, tecniche, po-
litiche e sindacali della regione per la scelt a
e la realizzazione .

Vi è un'ultima questione da chiarire . Un
esempio pratico della confusione che, a no-
stro modo di vedere, caratterizza certi ele-
menti della politica governativa nei confront i
dell ' Umbria è rappresentato dalla legge spe-
ciale per la città di Assisi . Si tratta di un
provvedimento approvato nella precedente le-
gislatura nell'intento di favorire, con misure
fiscali, le industrie e le aziende artigiane che ,
comprese nel centro storico della città d i
Assisi, intendessero trasferirsi in una zon a
industriale, o, anche, di stimolare la crea-
zione di altre attività del genere . In realtà ,
avviene, invece, che il ministro delle finanze ,
se non siamo male informati, accorda le age-
volazioni fiscali a chiunque voglia trasferirs i
nel comune di Assisi . Assistiamo così al fatto
che la Perugina, importante azienda dell a
città di Perugia, si appresta a trasferirsi ad
Assisi .

Ecco gli effetti delle leggi speciali riser-
vate a singoli comuni ! In una situazione come
quella umbra, l'interpretazione data alla legge
speciale per Assisi accresce, a nostro giudi-
zio, la confusione e gli squilibri . Difatti, la
Perugina si trasferisce per il calcolo che ,
nella necessità di ampliare i propri impianti ,
trasferendoli ad Assisi, risparmierebbe 150

milioni all 'anno° per ricchezza mobile . In 10
anni risparmierebbe un miliardo e mezzo .
Ecco la grossa speculazione !

A questo punto ci domandiamo se sia giu-
sto che prevalga ancora la linea reazionaria
degli incentivi riservati esclusivamente alle
aziende autosufficienti ed insistiamo a chie-
dere se è giusto che la Perugina, trasferen-
dosi ad Assisi, realizzi un beneficio di un
miliardo e prezzo, mentre, ad esempio, un a
piccola officina locale, l'officina i( Cipoll a
versa in difficoltà, non disponendo di suffi-
cienti finanziamenti .

Per il trasferimento della Perugina non
si pone solo il problema del disagio dell a
maestranza che risiede a Perugia e dovrebbe
trasferirsi giornalmente nel comune di As-
sisi ; non si pone solo il problema delle atti-
vità secondarie e terziarie che operano at-
torno a questa azienda di proporzioni nazio-
nali, ma vi è un grosso problema di indirizzo .
Sull'esempio 'della Perugina, domani qual-
siasi altra azienda autosufficiente si potrebbe
trasferire ad Assisi a scopo di speculazione .
Allora avremmo, in una situazione regionale
di difficoltà, l'inserimento di altri fatti arti-
ficiosi ; avremmo lo sconvolgimento del tes-
suto economico e produttivo, bene o male for-
matosi nelle diverse località dell'Umbria, ed
avremmo nuovi gravi squilibri .

Si chiede, dunque - e concludo - che
nell'ambito delle misure urgenti proposte in
favore dell'Umbria, si riesamini il contenut o
o la interpretazione della legge speciale pe r
Assisi, si programmi nel contempo un inter-
vento organico e qualificato per favorire ef-
fettivamente la ripresa e lo sviluppo delle
piccole e medie imprese, nel quadro dell o
sviluppo regionale e dell'Italia centrale, senz a
permettere artificiose speculazioni . (Applaus i
a sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Anderlini . Ne ha facoltà .

ANDERLINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, arrivati a questo punto del nostro
dibattito sull'Umbria, io credo che la cosa
migliore clie potrei fare e spero di essern e
in grado - sia quella di portare - anche pe r
non ripetere cose già dette - un contributo
il quale muova prevalentemente, se non esclu-
sivamente, da una analisi specifica dei pro-
blemi regionali . Dico problemi a livello re-
gionale, anche per escludere le problematich e
più spicciole, quelle di ordine campanilistico;
dico livello regionale per individuare le que-
stioni più tipicamente e caratteristicament e
umbre .
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Se mi è permesso di farè – in limine –
una citazione letteraria, in un discorso che
probabilmente di letterario non avrà altro ,
direi che si potrebbe pensare a Dante : « Dal
centro al cerchio e sì dal cerchio al centro » .

GI'interventi più interessanti finora avu-
tisi in quest'aula sull'Umbria hanno moss o
prevalentemente da una prospettiva politic a
nazionale, tentando da quelle posizioni un
confronto con la realtà umbra . Se a me è
concesso, vorrei tentare di fare il contrario :
muovere cioè da un'analisi della realtà regio-
nale umbra per arrivare, se mai, ad una qual -
che conclusione di carattere nazionale .

Io credo che l'interesse di questo dibat-
tito, per quel tanto che esso ha di nuovo e d i
caratteristico, consista proprio nel tentativ o
di fare un raffronto fra le prospettive di po-
litica nazionale, fra gli orientamenti general i
che sulla politica nazionale hanno assunto e d
assumono i vari gruppi di quest'Assemblea e
la realtà regionale in mezzo alla quale noi
deputati umbri viviamo .

Io credo che anche per lei, signor ministro ,
che per primo tra gli uomini di governo h a
parlato di piani regionali di sviluppo e ch e
ha fatto in proposito delle dichiarazioni senza
dubbio interessanti, potrà essere motivo di
attenzione il fatto che un deputato come me s i
sforzi dì condurre avanti, coi suoi modesti
mezzi, una analisi di politica economica re-
gionale di questo tipo .

Non starò a ripetere le cose che fin qu i
sono state dette sui tanti mali dell'Umbria . M i
pare che su questi dati non vi sia nemmeno
bisogno d'insistere ulteriormente : due buon e
dozzine di fabbriche chiuse o ridimensionate ,
l'indice generale della disoccupazione che au-
menta, vertiginosamente e tocca le 40-50 mil a
unità, lo spopolamento delle zone montane, la
tragica crisi della nostra ulivicoltura e in ge-
nere quella dell 'agricoltura, la crisi dell a
Terni, un tessuto economico che va spap-
polandosi . Caso mai, se ai tanti dati qui sot-
toposti alla nostra attenzione volessi aggiun-
gerne un altro, dovrei fare riferimento all e
statistiche del Tagliacarne . Si sa che, a gen-
naio di ogni arino, il professor Tagliacarne
pubblica alcune statistiche che i deputati cor-
rono subito a controllare per vedere che cosa
di nuovo è capitato, nella graduatoria dell e
province italiane . Si sa anche che le stati-
stiche del Tagliacarne sono state da più part i
sottoposte ad una critica abbastanza severa .
Però, se v'è un elemento, un dato del lavoro
di questo illustre studioso dell'economia ita-
liana, un dato significativo che in genere non

è messo In discussione, è quello relativo al raf-
fronto tra le varie serie di rilevazioni .

Voglio dire, in altre parole, che può darsi
che le statistiche del Tagliacarne per il 1958
non siano del tutto esatte, però è certament e
di notevole rilievo il confronto fra le statistiche
Tagliacarne del 1958, del 1957, del 1956, fin o
a risalire al 1952, anno in cui questi stud i
furono iniziati .

Se errori possono essere stati commessi, e
certamente ne saranno stati commessi, all'in-
terno delle statistiche annuali, il confront o
fra le varie serie omogenee è senza dubbio in-
teressante e probante nei suoi valori relativi .
Del resto l'onorevole Malfatti citava, a su a
volta, alcuni dati tratti da questi studi pren-
dendoli a fondamento della sua stessa analisi .

Io vorrei far notare che, per quanto ri-
guarda la provincia di Terni, si è registrato
negli ultimi anni un sensibile regresso . Nel
1952 Terni occupava il diciannovesimo posto
tra le province Italiane e poteva pertanto ap-
parire giustificata l'affermazione secondo cu i
la provincia rappresentava un pezzetto di Itali a
settentrionale nel centro della penisola. Ma
nel 1953 Terni è discesa al ventiduesimo posto ,
nel 1954 al trentaquattresimo, nel 1955 al
trentaseiesimo, nel 1954 al trentasettesimo .
Nel 1957 e nel 1958 risultava in graduatoria a l
quarantesimo posto . Il che significa che, in
meno di dieci anni, Terni ha perduto una
ventina di posti nella graduatoria delle pro-
vince italiane . Siamo, quindi, di fronte ad un
grave fenomeno di regressione economica.

Una simile regressione non si è verificat a
per la provincia di Perugia, ma va tenut o
presente che essa si colloca fra il sessantadue-
simo e il sessantacinquesimo posto, al di sotto
di molte province dell'Italia meridionale, il
che conferma la gravità della situazione eco-
nomica regionale ,

Per superare tale difficoltà, noi proponiamo
l'attuazione di un piano di sviluppo regional e
e su questo punto abbiamo idee non molto
diverse rispetto a quelle indicate dagli ono-
revoli Radi e Malfatti e da lei stesso, onore-
vole ministro .

È, se mai, all'interno del concetto di « pia -
no » che le posizioni si differenzieranno . Ed
io comincerò a dirle quali devono essere, a
mio giudizio, gli elementi fondamentali, i l
contenuto di fondo di un piano regionale d i
sviluppo economico per l 'Umbria. Obiettiv o
di questo piano dovrebbe essere quello di rea-
lizzare, nel giro di alcuni anni, la piena oc-
cupazione nella regione, il che richiede la
creazione di circa 70 mila nuovi posti di lavoro .
A tale livello si arriva, se si tiene uresente
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che già attualmente i disoccupati iscritti nell e
liste degli uffici di collocamento superano i
40 mila ; ad essi bisogna aggiungere i nu-
merosi sottoccupati del settore agricolo, so-
prattutto in provincia di Perugia, tenuto an-
che conto detta fuga dalle campagne in gran
parte in atto. Un 'ulteriore disoccupazione de-
riverà, inoltre, dallo stesso progresso tecnico
applicato in agricoltura, mentre bisognerà te -
nere conto delle richieste della manodopera
femminile che vuole accedere al mondo del
lavoro .

MALFATTI . Non si può porre un pro-
blema del genere in termini soltanto regionali .

ANDERLINI. In questo momento mi st o
occupando dell'Umbria . Mi rendo tuttavi a
conto che un piano regionale di sviluppo non
può essere preso in considerazione se non
in un contesto ancora più ampio . I dati da m e
enunciati hanno la loro validità come ipotes i
di lavoro scientifico, come contributo all a
analisi di una situazione concreta . In Umbria
o fuori dell'Umbria ci vogliono 70 mila posti -
lavoro per gli urnbri : questo è il problema
da risolvere .

Va anche tenuto presente che annualment e
circa duemila unità lavorative si trasferiscono
dall'Unrhria ad altre regioni italiane; ma tal e
« esportazione » di manodopera è sostanzial-
mente equivalente all'incremento annuo della
popolazione attiva, cosicché tra i due dati s i
registra un equilibrio .

Con tutti i limiti che necessariamente ha
un discorso impostato sulla sola base regio-
nale, mi pere dunque indubitabile che, se vo-
gliamo realizzare in Umbria l'obiettivo dell a
piena occupazione, dobbiamo pensare a 70
mila nuovi posti di lavoro .

Quanto costa in investimenti la creazion e
di questi posti di lavoro ? Il calcolo non s i
presenta semplice . Credo che tutti siano d'ac-
cordo nel dire che le cifre che a questo pro-
posito ci offriva il piano Vanoni (il qual e
parlava di 2-3-4 milioni di investimento per
ogni posto di lavoro) debbano essere larghis-
simamente superate . Di recente, mi è capi-
tato di visitare un grande complesso indu-
striale sorto nella provincia di Siracusa . I
dati che se ne traevano erano quanto ma i
eloquenti : un posto di lavoro, in una grand e
industria, chimica moderna automatizzata, s i
aggira sui 40 milioni di investimento .

vero che per l'artigianato, la piccola e
media industria, non si toccano queste cifre
e ci si potrà avvicinare ai 2 o 3 milioni d i
investimento per posto di lavoro ; d'altra parte ,
nessuno chiede che i 70 mila posti di lavor o
siano fatti esclusivamente in grandi imprese

industriali altamente automatizzate . Tenen-
doci, sempre in ipotesi, su di una cifra media ,
credo che l'ordine di grandezza che dovremmo
avere davanti, quando parliamo di problem i
di questo genere, sia per lo meno di 8 mi-
lioni per ogni posto di lavoro. Ciò significa
per l'Umbria 500 e più miliardi di investi -
menti .

Sono il primo ad essere convinto che u n
obiettivo di questo genere non ha la possibi-
lità di essere seriamente posto oggi in Italia ,
iaer lo meno finché le cose resteranno quell e
che sono ed il rapporto delle forze politiche ,
nel paese e in quest'aula, sarà quello che è .
Se oltre 500 miliardi di investimenti appaiono
necessari in Umbria, portando il calcolo su
parametro nazionale, si arriverebbe ad un
ordine di grandezze incompatibile con le at-
tuali strutture della nostra società e non n e
verrebbe fuori che un richiamo alla necessità
di un totale rovesciamento, di un movimento
di 180 gradi dell 'asse della politica italiana ;
una, politica ben diversa da quella che i l
nostro paese ha seguito in questi anni del
dopoguerra, una politica di austerità., di com-
pressione dei redditi più alti, di pianificazion i
rigorose, una politica di alta tensione econo-
mica e morale . Tutto questo nell'ambito del -
l'attuale rapporto di forze non è realizzabile .

Ma, parlando in termini regionali e re-
stando nell'ambito degli attuali rapporti d i
forze politiche, se i 500 miliardi di cui ho
parlato restano solo l'obiettivo di fondo, tant o
per misurare l'ampiezza degli sforzi necessari
per risolvere alla radice questo problema, ch e
cosa è possibile fare ? A mio avviso, le solu-
zioni non vanno ricercate in una serie di que-
stioni, di problemi marginali o secondari d i
modesta ampiezza ; ognuna di queste question i
ha la sua importanza e non sarò io certa -
mente a sottovalutare l'importanza di fatt i
concreti e di decisioni aventi carattere di ur-
genza . Ma, se ci vogliamo mettere sul terren o
di una visione generale, di una pianificazion e
economica in Umbria, dobbiamo andare all a
ricerca. di elementi di rottura che diano un a
frustata energica all'economia depressa regio-
nale, che siano capaci di tonificare il nostr o
tessute economico in via di decomposizione .

In quale direzione si possono trovare gl i
elementi di rottura di questa situazione d i
stagnazione ? L'ho già scritto in un mio ar-
ticolo . Più semplicemente dirò che, a mio giu-
dizio,, gli elementi fondamentali di rottura a
questo riguardo possono essere individuati in
due direzioni . Il primo è quello che si po-
trebbe chiamare il « progetto irriguo », l ' ir-
rigazione della valle del Tevere . L'onorevole
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Micheli sa benissimo che esiste un progett o
del processor Mazzocchi Alemanni relativo all a
possibilità di irrigazione di 90-100 mila ettar i
nella valle del Tevere . Un'azione decisa in
questa direzione, un rinnovo delle colture, un a
trasformazione radicale della stessa struttur a
fondiaria della zona, il collegamento che s i
potrebbe creare tra l'irrigazione in agricoltura
e le centrali idroelettriche potrebbero anch e
far pensare ad una sorta di « alta autorità »
della vallata del Tevere che affronti sul serio
la questione .

E possibile questo, signor ministro ? Ho i
miei dubbi che, stando così le cose, questo
grosso progetto sia in qualche modo realiz-
zabile .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Se ne sono fatti anche di più
grossi in Italia .

ANDERLINI . A mio , giudizio, come pure
a giudizio di alcuni tecnici che ho consultat o
(noti che giuri al cento per cento su quest i
giudizi ; per altro si tratta di tecnici che hanno
preso in seria considerazione queste questioni) ,
la concessione intervenuta nel luglio scorso pe r
la costruzione della diga di Corbara ha ta-
gliato quasi alla radice le possibilità di realiz-
zazione di un progetto di queste dimensioni e
di questa natura .

E mi spiego . Mi rendo conto delle diffi-
coltà derivanti dagli strumenti legislalivi d i
cui disponiamo, come pure del fatto che l e
concessioni per lo sfruttamento idroelettrico
le dà il Ministero dei lavori pubblici, e che
ella, signor ministro, avrà sì e no un rappre-
sentante nel comitato per le concessioni ch e
siede presso quel Ministero . Altrettanto credo
possa dirsi per il Ministero dell'agricoltura .
Se comunque tra i ministeri interessati foss e
intervenuto un serio coordinamento, si sarebbe
potuto vedere fino a che punto potevano es-
sere sfruttate idroelettricamente le acque de l
Tevere, e fino a che punto invece tale sfrut-
tamento devesse essere subordinato alle esi-
genze dell ' irrigazione. Questo non è , stato fat-
to, e lo stesso progetto elaborato o in via di
elaborazione da parte dell 'Associazione econo-
mica per l'Umbria (di cui è nota l ' ispirazione
democristiana) non è stato tenuto in consi-
derazione. Mi risulta che la stessa Associa-
zione (del resto queste questioni sono stat e
ampiamente trattate anche nel corso di un
nostro convegno tenuto su questo specific o
argomento) ha avanzato la richiesta che nel
disciplinare siano riservate alcune centinaia d i
milioni di metri cubi di acqua . Mi auguro che
tale richiesta sia accolta, ma dovremmo tutt i
renderci conto che ciò non è sufficiente . Del

resto, chi conosce gli industriali elettrici (e d
io conosco bene la politica che la Terni h a
condotto da anni) sa quanto poco siano rispet-
tati i disciplinari, sa anche che vi sono mill e
modi per sfuggire alla osservanza di essi, ed
anche quali sono le dimensioni della loro po-
litica di rapina : sarà rispettato, il discipli-
nare, nel momento giusto, quando la fornitur a
di acqua sia veramente utile all'agricoltura, o
lo sarà invece quando farà comodo alla Terni ?
Inoltre, la costruzione della diga di quanto
aumenterà il costo dell'irrigazione ? Noli l a
renderà antieconomica per i costi aggiuntiv i
che probabilmente si saranno venuti a creare ?

Vorrei che su questi punti ella, signor mi-
nistro, mi desse una risposta, così come vorre i
che il progetto per la irrigazione della valle
del Tevere fose messo per lo meno allo studio .
Anche ammesso che più della metà dei 90-100
mila ettari di cui si parla restino esclusi, i l
problema è, comunque, da prendere in seri a
ed immediata considerazione : sarebbe una
frustata (piccola o grande non siamo ancor a
in condizioni di dirlo) alla economia dell a
regione .

Il secondo elemento di rottura della situa-
zione economica umbra non può non essere
individuato nella Terni, in questa sorta d i
combinai` territoriale che essa rappresenta .

Non voglio far perdere tempo alla Camera
rifacendo la storia della Terni, per quant o
ciò sarebbe molto interessante, trattandosi d i
un'industria che, nata sulle basi della vecchi a
ferriera pontificia, si è andata via via trasfor-
mando sfruttando l'enorme disponibilità d i
energia idro-meccanica, che poi diventa ener-
gia elettrica, per collocarsi infine sotto le al i
della protezione governativa lavorando all e
commesse belliche, collocata com'è al centra
d'Italia, lontana dai confini : quella stessa
Terni che ad un certo momento, nella nuov a
situazione creatasi nel dopoguerra, si è tro-
vata scoperta da tutti i Iati, priva di com-
messe, lontana dal mare dove oggi si costrui-
scono gli stabilimenti siderurgici, senza ener-
gia idromeccanica e con pochi cascami d i
energia elettrica .

Attualmente alla Terni rimane un unico
serio ancoraggio : il legame con il resto de l
territorio che le sta attorno . Non a caso que-
sta società si chiama Terni : è il nome di
una città, di una plaga, di una conca indu-
striale ; e in tanto la società ha ragioni di vit a
in quanto essa, nelle sue cinque o sei attività
fondamentali, costituisce un complesso inte-
grato con l'economia della regione e con
quella, come vedremo delle aree depresse de] -
l'Italia centrale .
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Qual è la politica che la Terni ha se-
guito in questi ultimi anni ? una politic a
che vorrei chiamare per lo meno di ritirat a
di fronte a tutti i problemi aperti, drammati-
camente aperti, nella nostra economia . Vi era
il problema delle ligniti , il cui utilizzo era
aumentato nel periodo della guerra ed anch e
nell'immediato dopoguerra : mano a mano che
su questo problema si venivano a configurar e
nuove situazioni sul piano nazionale, la Tern i
progressivamente si è ritirata . laddove invec e
sul tema delle ligniti sarebbe stato possibil e
fare molto, ma molto di più ; e un esempio ,
l'abbiamo in Pietrafitta, dove l'« Acea » e non
la Terni è andata a costruire la central e
termo-elettrica . Intanto si susseguono, da anni ,
a Perugia, i convegni sul tema delle ligniti ,
a carattere internazionale, come l'ultimo d i
pochi mesi fa, con 36 relazioni tecniche che
prospettano le varie possibilità di utilizzo dell e
ligniti stesse .

Ella, onorevole ministro, sa come si pone
la questione delle ligniti in Italia . In un
paese come il nostro povero di combustibil i
solidi e liquidi (lo stesso metano, infatti, non
rappresenta ancora una grossa frazione del bi-
lancio energetico nazionale) le ligniti rappre-
sentano appena l'1-1,2 per cento delle nostr e
fonti di energia, mentre in paesi come la Ger-
mania ovest, ricchi di carbone, raggiungon o
il 9, i] 10 per cento. Grossi impianti di fiassifi-
cazione sono nati nella Germania est e nell a
Germania ovest, come del resto in altre
parti d ' Europa; e tutto ciò sta a dimo-
strare che probabilmente quella è la via d a
seguire .

Che cosa ha fatto la Terni di fronte a
questo problema ? Ha inviato forse i suoi tec-
nici a studiare quanto è stato fatto dai tede-
schi, quanto è stato realizzato in Australia ,
o nel sud Africa per il settore della gassifi-
cazione ? No, essa si è ritirata; ha detto : chiu-
diamo il Bastardo, chiudiamo Dunarotta ; e
adesso dice : chiudiamo Morgnano, e via vi a
tutte le altre miniere . : questa una fuga d i
fronte alle responsabilità specifiche che l a
Terni aveva nei confronti dell ' economia re-
gionale ; e la situazione si è maggiormente
agravata in questi ultimi tempi, specie per i l
fatto che la nuova direzione della Terni si è
voluta caratterizzare con un settorialism o
spinto che a noi sembra estremamente peri-
coloso . Dicevo poco fa che la Terni ha ogg i
una ragione di vita solo che conservi il su o
carattere di ècoínbinat territoriale, integrand o
l'attività dei suoi settori : elettrico, siderur-
gico, meccanico, chimico, cementiero, mine-
rario. Se si recidono i legami fra i settori,

l'azienda rischia di crollare o di essere dram-
maticamente ridimensionata .

Vorrei anche metterla sull'avviso, onore-
vole ministro, per un altro punto : la Terni
in questi ultimi tempi ha sviluppato le sue
centrali nel senso della costruzione di central i
di potenza (come sta scritto nella relazion e
del consiglio di amministrazione all 'assemblea
dei soci), orientandosi per alcune centrali gi à
esistenti verso il raddoppio della potenza in-
stallata . Che cosa significa tutto questo ? Si-
gnifica che la Terni va sempre più inserendos i
nel quadro della situazione elettrica nazio-
nale come uno dei volani fondamentali d i
compensazione di questo sistema, sia per l e
punte orarie sia per le punte stagionali . Ma
significa anche che vengono sempre più a
cadere i legami che esistono fra la Terni elet-
trica e le altre sue attività, legami rappre-
sentati dai cascami di energia che la Tern i
elettrica distribuisce agli altri settori fonda-
mentali dell'azienda . Quanto più la Terni elet-
trica si centrifuga in questa direzione, tant o
più vediamo allentarsi questi legami con i l
resto dell'azienda .

Badi, signor ministro, che se questo avve-
nisse nel quadro di una nazionalizzazion e
dell'industria elettrica del nostro paese, fors e
non saremmo noi a dolerci, come effettiva-
mente ci dogliamo, perché potremmo avere
delle cospicue contropartite . Ma finché la
Terni si regola in questo modo, l'Umbria no n
fa altro che regalare parte delle sue ricchezze ,
come purtroppo avviene con questa centrifu-
gazione della Terni elettrica, ai gruppi pri-
vati più reazionari, ai grossi monopoli elet-
trici, alla volontà dei quali essa è sottoposta
in ogni modo : in forza sia degli esistenti con -
tratti preferenziali di fornitura, sia della man-
canza di proprie linee di distribuzione, si a
della centrifugazione a cui accennavo . Vorre i
che ella mi potesse smentire, signor ministro ,
ma mi consta, purtroppo, che recentement e
la Terni avrebbe firmato un grosso contratt o
di fornitura di energia elettrica alla Ediso n
ad un prezzo non superiore alle 2 lire al chi-
lowattora . Se questi dati risultano esatti, v i
è da essere spaventati . Oggi nessuna energi a
elettrica, nemmeno quella cosiddetta di pron-
to impiego, si paga intorno a questa cifra .
Si tratta, quindi, di un ulteriore tentativo d i
svaligiamento della Terni, che tutti noi no n
dobbiamo in alcun modo tollerare .

Ecco come dall'interno della situazion e
umbra sono risalito alla questione dei mo-
nopoli ed agli effetti negativi che essi eser-
citano anche sulla situazione economica dell a
regione umbra, non solo per la politica gene-
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rale che conducono nel paese, ma anche per
ragioni specifiche, interne al modesto sistem a
economico della nostra regione .

L ' onorevole Malfatti diceva l'altro ieri ch e
noi facciamo della mitologia quando par-
liamo di monopoli, e ci battiamo come don
Chisciotte contro dei castelli di carta . Penso
che egli, dicendo queste cose, fosse un po '
fuori della realtà, e ritengo di avergli offert o
materia per una seria riflessione sul come i
monopoli entrino nel vivo delle questioni ch e
riguardano noi umbri molto da vicino .

Sempre per quanto riguarda la Terni, m i
permetterò di rivolgerle una domanda, ono-
revole ministro. Ho letto su un settimanale
economico molto noto ed autorevole che i l
ministro delle partecipazioni statali -starebb e
trattando la fusione tra la Terni e l'Ilva .
probabile che si tratti di una notizia senz a
fondamento, però vorrei che ella la smentiss e
autorevolmente, o altrimenti ci dicesse com e
stanno realmente le cose . Dico subito che noi
non potremmo essere favorevoli ad una tale fu-
sione, perché essa, evidentemente, non avreb-
be significato, se si tiene conto che la Tern i
è un combina/ territoriale della natura ch e
ho detto, mentre l'Uva è tutt'altra cosa .

Vi sarebbe da prospettare piuttosto un'al-
tra soluzione . La Terni è legata all'I .R .I . at-
traverso la Finsider e la Finelettrica, ma i suoi
settori minerario, chimico e cementiero son o
fuori di ogni collegamento . Per il suo carat-
tre specifico di combinai territoriale, non sa-
rebbe più giusto collegare direttamente la
Terni all'I .R.I ., senza il passaggio attraverso
due finanziarie che solo parzialmente la toc-
cano per alcuni settori ? Questa sarebbe l a
strada da battere, non già quella della fusione
Terni-Ilva .

Ho parlato della Terni come del secondo
elemento di rottura della situazione di stagna-
zione della nostra economia . Ma forse non è
esatto dire che la Terni da sola potrebbe as-
solvere a tale funzione. Noi non chiediamo
soltanto di fare della Terni l'elemento di pro -
pulsione e di sviluppo dell'economia regio-
nale, perché essa si assuma le sue responsabi-
lità di fronte a tutti i problemi aperti nell a
vita della regione, ma domandiamo anche u n
piano coordinato I .R .I .-E.N.I. in vista dei
problemi umbri . E dico subito perché mi ri-
ferisco all'E .N .I . La Terni chimica non è col -
legata con l'I .R.I ., dal momento che in tal e
istituto non vi è una Finchimica . - È chiaro ,
quindi, che il problema della lignite non pu ò
essere risolto che dall'ente di Stato per gl i
idrocarburi, il quale sta eseguendo delle ri-
cerche in Umbria .

Veramente nella nostra regione le ricerche
risalgono non so a quanti anni or sono; ogni
tanto arriva qualcuno che fa una ricerca . Se-
condo i dati del comitato carboni del Mini-
stero dell'industria, dati che ella, signor mi-
nistro, avrà certamente a disposizione, e se-
condo il giudizio di tecnici autorevoli in ma-
teria, è stata già accertata in Umbria una ri-
serva di molti e molti milioni di tonnellat e
di lignite, capace di dare vita ad industrie d i
gassificazione per almeno una trentina d i
anni, cioè per un periodo più che sufficiente
per ogni ammortamento .

Ella certo sa a che cosa mi riferisco . In-
tendo parlare di un progetto che già molt o
tempo fa l'amministrazione provinciale di Pe-
rugia mise allo studio, progetto che del rest o
st inquadra in una politica generale nazio-
nale del metano. Il metano, come è noto, ar-
riva in tutta la valle padana, mentre le re-
centi scoperte avvenute in Lucania fanno pen-
sare che anche dal sud possa venire una spin-
ta in questo senso. Nell'Italia centrale, invece ,
non si sono avute ancora scoperte di nessun
genere . Ora, se si volesse fare una politica
nazionale del metano – il cosiddetto metano-
dotto nazionale – è chiaro che le ligniti umbr e
dovrebbero essere profondamente inserite i n
questo sistema, perché è dalla gassificazion e
delle ligniti che si ricava il metano,, e le li-
gniti umbre sono in condizione di dare tanto
metano « tecnico » (diciamo così per distin•
guerlo da quello naturale) da sodisfare pie-
namente le esigenze di grandi città, come ad
esempio Roma, per 30 anni, e ad un prezz o
non superiore a quello attuale del metano.

È possibile realizzare un progetto di que-
ste dimensioni e di questa natura ? Non m i
sento in condizione di affermare che ciò si a
senz'altro possibile, e che tutti i dati tecnic i
siano già acquisiti . Piuttosto la domanda da
porre è un'altra : che cosa hanno fatto gli or-
gani responsabili – la Terni, l'I .R.I . e lo stes-
so suo Ministero, onorevole Colombo – pe r
accertare la reale portata di progetti di que-
sto genere, che pure hanno avuto larga rile-
vanza e sono stati ampiamente discussi i n
più di una occasione ?

Progetto irriguo, sia pure parzialmente
realizzato, e piano I .R.I .-E .N.I . per l'Umbria :
ecco i due elementi fondamentali di rottur a
della stagnazione economica umbra, che no i
abbiamo, grosso modo, individuato . Non arri-
veremo con essi alla creazione dei 70 mila nuo-
vi posti di lavoro che sono necessari, ma da
remmo una frustata impegnativa al ritmo d i
sviluppo della nostra economia con tutti gli
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effetti in termini di occupazione che è facil e
immaginare .

Prima dì avviarmi verso la conclusione
del mio intervento, mi permetta, signor mi-
nistro, di trattare ancora un altro aspetto del -
la questione . Abbiamo qui parlato un po' tutt i
– chi per dirne bene, chi male – della politic a
degli incentivi . Certo la politica degli incen-
tivi, anche se non disponiamo dì dati in que-
sto senso, in Umbria ha operato poco e male .
Ricordo che il medio credito centrale umbr o
ha distribuito, nei 1958, 50 milioni ; è proba-
bile che nel 1959, visti i nuovi stanziament i
di un miliardo e mezzo, distribuirà qualcosa
d più. Ma come avviene la ripartizione ? Ell a
sa, signor ministro, che il mio partito no n
è del tutto d'accordo sulla politica degli in-
centivi come tale, perché ritiene che la poli-
tica degli incentivi, così come è stata con -
dotta finora in Italia, manchi di una presa
reale nel concreto dei problemi .

Che cosa succede in questo campo ? No i
lo sappiamo ed ella lo sa meglio di noi . Si
fa una legge che stanzia un certo numero d i
milioni o di miliardi per alcune incentiva-
zioni all'artigianato od alla piccola e media
impresa . Le ditte presentano le loro domande
documentate, e si crea così una pila di ri-
chieste che supera magari di dieci volte le
possibilità finanziarie esistenti nell'ambito
della legge. Ad un certo momento vengon o
estratte dalla pila una decina, una quindicina
o una cinquantina di domande, e gli incen-
tivi cadono a caso un po' qua e un po' là : a
pioggia, come diciamo noi . Ancor più a piog-
gia, cioè disordinatamente, per non dire d i
peggio (non voglio fare dello scandalismo a
bui ,n mercato), gli incentivi sono caduti i n
Umbria, dove il medio credito regionale non
è in condizione di prendere in serio esame la
situazione, perché gli uomini che lo dirigon o
vivono in un mondo di 50 anni fa e non nella
realtà economica, nella dinamica viva dell a
problematica economica di oggi .

Comunque, non sono gli incentivi che noi
respingiamo : quello che non possiamo ac-
cettare è la incentivazione « a pioggia », e m i
pare che in questo anche l ' onorevole Radi s i
sia dichiarato sostanzialmente d'accordo con
noi. È necessaria una programmazione, una
coordinazione degli incentivi a livello regio-
nale per la localizzazione degli investimenti ,
affindhé le fabbriche non nascano laddov e
magari le farebbe nascere il caso o l'interesse
personale dell'imprenditore, ma laddove è ne-
cessario che nascano ; perché i settori merceo-
logici che si scelgono siano proprio quelli ch e
debbono e possono essere scelti sulla base di

autentiche ricerche di mercato svolte in coor-
dinamento tra di loro ; perché veramente s i
crei un tessuto connettivo economico valido ,
e non si abbia solo una serie di gocce d'acqu a
che cadono su un terreno arido, incapace d i
sfruttare le incentivazioni che riceve . E bi-
sogna avere a disposizione strumenti che con -
sentano anche la contrattazione dei livelli oc-
cupazionali, una volta stabilito che un in-
centivo può essere concesso .

Ella sa che a proposito di questa politic a
degli incentivi il gruppo socialista ha presen-
tato alla Camera una proposta di legge, quel -
la che va sotto il nome di «Isvicem ». so-
prattutto un contributo di idee quello che no i
abbiamo inteso dare con la presentazione d i
questo progetto di legge . Ma quali sono i suo i
cardini fondamentali, cioè i criteri a cui ess o
si informa, e che possono essere travasati i n
un dibattito come questo ? Essi sono i se-
guenti : I°) che accanto all'istituto finanzia -
rio di erogazione del fondo di rotazione di 7 0
miliardi vada collocato un ufficio studi ; 2°) che
l'area entro la quale l'istituto deve operare
è quella delle aree in depressione dell'Itali a
centrale, cioè una zona un po ' più vasta che
non l'Umbria (su questa questione mi per-
metterò di ritornare verso la fine del mi o
discorso) ; 3°) che l'erogazione dei contribut i
debba comportare dei chiari impegni su livell i
occupazionali ; 4°) che la direzione di un isti-
tuto di questo genere debba essere nelle man i
delle forze responsabili, delle forze economi -
che, sindacali, degli enti locali, della regione .
11 chiaro che bisognerà escludere tassativa-
mente da una politica di questo genere l e
grosse imprese di carattere monopolistico, e
dirigere invece le incentivazioni verso l'arti-
gianato, verso la piccola e media impresa ,
verso – proponiamo noi con la nostra propo-
sta di legge – la cooperazione agricola .

Parlando dell'« Isvicem » ho toccato il pro-
blema delle aree depresse dell'Italia centrale ;
ma forse avrei dovuto accennarvi già prim a
parlando della Terni, perché è chiaro che non
è concepibile una politica della Terni del tip o
che ho cercato di profilare se non collocando
la Terni stessa in un quadro un po' più vasto
che non sia l'Umbria, e precisamente nel qua-
dro di quelle che abbiamo convenuto di chia-
mare le aree depresse dell'Italia centrale .
L'altro giorno è sorta tra noi in questa aula ,
ed è proseguita anche fuori di qui, una cor-
diale discussione, se si debba cioè parlare di
questione dell'Italia centrale, così come si
parla della questione dell'Italia meridionale ,
o se si debba invece parlare di una proble-
matica, di una serie di problemi aperti nelle
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aree centrali, differenziando in questo, anche
filologicamente, i nostri problemi da quell i
del meridione . Sono convinto che, se arch e
si può parlare di una << questione » delle are e
dell'Italia centrale, non se ne possa parlare
allo stesso titolo a cui si parla della « que-
stione meridionale », la quale ha radici stori-
che più profonde e lontane nel tempo, e che h a
occupato tutta una letteratura, capace di riem-
pire gli scaffali di una vasta biblioteca . Vi è ,
comunque, una serie di problemi aperti nell a
economia delle aree depresse dell'Italia ce n
trale, ed è in questo quadro che va conside-
rata la politica che noi suggeriamo, è in que-
sto quadro, appunto, che abbiamo collocat o
anche 1« Isvicem », è in questo quadro, come
diceva bene l'onorevole Malfatti, che vann o
collocati i problemi della mezzadria, trattan-
dosi di questione che non interessa solo l'Um-
bria ma anche le Marche, la Toscana setten-
trionale e parte del Lazio; è in questo quadro ,
infine, che va vista la funzione propulsiva del -
la Terni .

Qui mi sovviene che il collega Ingrao ha
voluto, nel corso del suo intervento, ripren-
dere una frase che in certo modo credo d ;
aver coniato io : l 'Umbria è come una noce
presa nella morsa di una schiaccianoci . È
chiaro che quando ho formulato questa im-
magine non pensavo affatto alle implicanz e
negative che egli ha voluto vedervi . Quella
frase voleva solo rendere plasticamente la si-
tuazione, ed io non intendevo affatto dire ch e
la politica meridionalistica del Governo sia
pienamente sufficiente, tanto meno che i no-
stri amici meridionalisti abbiano esercitat o
pressioni eccessive, tali da schiacciare quell a
piccola noce che è l'Umbria . Comunque, s e
l'immagine della noce non piace, siccom e
qualche volta mi sento ancora un po' letterato
e quindi creatore di immagini vorrei offrir-
vene un'altra (anche questa, per altro, no n
pretende di essere esatta al cento per cento) :
per raffigurare la situazione economica dell e
aree depresse dell'Italia centrale, si può im-
maginare una donna, una bella donna, cio è
l'Italia, stesa su un letto, che tenta di coprirs i
con una coperta troppo corta : i settentrional i
tirano la coperta da una parte, i meridional i
chi qualche anno a questa parte, non foss'altr o
per la grossa spinta meridionalista venuta d a
questa parte della Camera, la tirano dall'al-
tra . Riconosco che i meridionali hanno otte-
nuto ben poco, perché la distanza reale fr a
nord e sud è aumentata, anche se le cifre per-
centuali possono dare in casi marginali l'im-
pressione del contrario . Il fatto si è che, tir a
a nord, tira a sud, la coperta si è strappata

nel mezzo e la pancia di questa bella donna ,
cioè l'Italia centrale, rischia di trovarsi all o
scoperto .

Voglio forse dire con questo che la colpa è
dei meridionali che hanno tirato troppo ?
Niente affatto : a mio giudizio, anzi, dovreb-
bero tirare ancora di più perché ne hanno
diritto. Voglio allora dire che la colpa è de i
settentrionali per il ritmo di sviluppo dell'eco-
nomia della valle padana ? Nemmeno per
idea : il nostro desiderio è che l'indice di svi-
luppo di quell'economia, che ha anch'essa le
sue aree depresse, aumenti ulteriormente e
non diminuisca. Allora di chi è la colpa ? L a
colpa è della coperta, che è troppo corta o
fradicia : e con quest'ultimo aggettivo mi ri-
ferisco proprio alle strutture fatiscenti del -
l'economia italiana .

E qui dovrei ripetere il discorso che gi à
abbiamo fatto sui monopoli e sulla funzion e
negativa che essi assolvono nella economi a
del nostro paese : ve lo risparmio, onorevol i
colleghi, perché desidero veramente conclu-
dere . Ma prima vorrei dare un'ultima rispo-
sta all'onorevole Malfatti, il quale ha accu-
sato di strumentalismo la nostra azione regio-
nalistica . Veramente non dovrei dire « no-
stra », perché l'onorevole Malfatti in realtà
ha accusato di strumentalismo i comunisti .
Per altro credo sia stato un lapsus, penso
che non ci abbia nominati per pura dimen-
ticanza : non gli farò l'offesa di pensare ch e
egli ci consideri una pura appendice del par-
tito comunista . Quindi assumo le sue argo-
mentazioni come dirette contro tutto il movi-
mento regionalista umbro : noi saremmo degli
strumentalisti, degli agitatori di professione,
che sbandierano il problema della region e
umbra a fine esclusivo di parte . Mi pare
grosso modo che il ragionamento del collega
sia stato questo .

Il fatto è, onorevole Malfatti, che se è
nata una « questione » umbra, se l ' abbiamo
portata in quest'aula e la stampa nazional e
se ne è occupata largamente, come in effett i
se ne è occupata, questo non è dipeso certa -
mente né da un esasperato campanilismo re-
gionalistico degli umbri, perché se in Itali a
vi è gente buona, remissiva, « buona gente » ,
come diceva san Francesco, questa sta in Um-
bria; né dalle nostre speciali e particolari
capacità di agitatori . l'amara realtà in mez-
zo alla quale viviamo noi e voi, che ha creato
questa problematica, questa discussione . E
non è affatto vero che vogliamo fare dell'ent e
regione, con le 50 mila firme che stiamo rac-
cogliendo, una specie di mito . Noi non an-
diamo predicando che l'ente regione sarà
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l'elemento risolutore di tutte le piaghe apert e
nell'economia umbra ; lo abbiamo detto espli-
citamente in più di una occasione; se vuole ,
onorevole Malfatti, lo ripeto in quest'aula .
Noi sappiamo che le regioni, soprattutto quel -
le a statuto ordinario, hanno poteri definiti e
limitati ; però pensiamo che l'ente regione ,
come centro di raccolta e di propulsione d i
tutte le questioni che stiamo discutendo, poss a
esercitare effettivamente una spinta in avant i
e non possa non essere considerato il punto
di approdo di tutti i nostri dibattiti . La di-
scussione di questi giorni sarebbe stata, a d
esempio, più viva ed interessante, più inci-
siva, se si fosse svolta, anziché a Roma e d
in quest'aula, nel parlamento regionale a con -
tatto con i problemi reali della situazione eco-
nomica umbra ; e certo se ne sarebbero tratt e
conclusioni interessanti e decisioni ben più
impegnative .

Non e neppure vero che ci chiudiamo en-
tro i limiti del problema della regione umbra ,
considerando tale problema fine a se stesso.
Sia ben chiaro questo : la nostra prima preoc-
cupazione, una volta messo in moto il co-
mitato promotore per l'ente regione umbro ,
è stata quella di allargare i confine della no-
stra azione. Ed abbiamo organizzato un con-
vegno delle province dell'Italia centrale pro-
prio perché volevamo allargare, oltre i con-
fini dell ' Umbria, il movimento regionale :
prova ne sia che ci prepariamo a tenere, no n
so fra quanto tempo, un convegno nazionale
su questa questione .

E non è neanche vero, onorevole Malfatti ,
che la nostra azione regionalistica sia dirett a
contro la democrazia cristiana umbra : lo ab-
biamo dichiarato esplicitamente e lo ripetia-
mo in questa Camera . Non è vero, perché
una parte della democrazia cristiana umbr a
ha autorevolmente preso posizione su quest a
questione : ricordo le dichiarazioni del capo -
gruppo democristiano al consiglio provincial e
di Terni, le dichiarazioni del senatore Cingo-
lani, l'adesione che il senatore Salari diede
al nostro convegno a carattere interregionale .

Non è dunque diretta contro la democra-
zia cristiana la nostra azione, ma contro gl i
antiregionalisti . Un movimento regionalista s i
scontra evidentemente con tutti coloro che l a
regione non vogliono . Solo in questa direzion e
noi ci muoviamo ' E quando vi sollecitiamo
– voi che siete regionalisti in pectore – a fare
qualche cosa per la regione, vogliamo sol o
esortarvi ad avere un po' più di coraggio, a
portare questi sentimenti un po' al di fuor i
del chiuso del vostro petto (Si ride), per recare
un contributo che, anche se non coinciderà

completamente col nostro, sarà sempre dat o
nella direzione giusta . Se in questi giorni sia-
mo riusciti a portare in questa sede e a di-
scutere la questione umbra, lo si deve pro-
prio all'azione regionalistica che abbiam o
condotto e alle battaglie che abbiamo svilup-
pato, talvolta insieme, talvolta in schiera -
menti opposti, nella nostra regione .

Una volta respinta l'accusa di strumenta-
lismo, vorrei addirittura rovesciarla affer-
mando che siamo noi gli strumenti di un a
realtà che tende a manifestarsi, e che no n
può certo essere accusato di strumentalismo
chi, con noi, si fa portavoce di questa amar a
realtà della nostra regione .

Mi sono permesso di aggiungere questa
coda polemica al mio intervento, perché la
cordialità del dibattito che si è svolto mi con -
sentiva di scendere su un terreno aperto d i
discussione franca, senza tuttavia intaccare –
me lo auguro – quel tanto di sostanzialmente
unitario che è risultato dal dibattito stesso .
Concludo augurando che anche in quest'aula
si trovi dunque la via per arrivare alla for-
rnulazione di alcuni punti fondamentali, pos-
sibilmente d'accordo fra i partiti più impor -
tanti della nostra regione . Qui sono in gioco
anche le responsabilità della nostra genera-
zione e, direi, della giovane democrazia ita-
liana. O noi saremo capaci, nel quadro dell a
nostra vita democratica, di far fronte alle esi-
genze che il dopoguerra ha lasciato in tragic a
eredità all'Umbria, o rischiamo di fare falli -
mento e di sentirci dire che le commesse bel-
liche del fascismo alla Terni e la sua poli-
tica autarchica valevano più di quello che
ha saputo fare il regime democratico .

Io so, come del resto sapete anche voi ,
che ci sono in Umbria forze democratich e
sufficienti per poter affrontare e risolvere po-
sitivamente la nostra battaglia, purché ess e
non vengano meno a due doveri fondamen-
tali : convergere nel concreto delle soluzion i
pratiche, avere il coraggio sufficiente, nei con -
fronti di chiunque, per far valere le propri e

ragioni . (Applausi a sinistra) .
PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-

revole Cecati . Ne ha facoltà .
CECATÌ. Signor Presidente, onorevoli col-

leghi, signor ministro, qualche anno fa il se-
natore Medici, allora ministro in un settor e
economico, parlando a Spoleto in un conve-
gno della democrazia cristiana, ebbe ad affer-
mare che gli umbri non sanno quello che
vogliono, ma che lo vogliono subito . Io cre-
do che, se il senatore e ministro Medici avesse
assistito a questa discussione, avrebbe modi-
ficato il suo giudizio, perché questo dibattito
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gli umbri sanno quello che vogliono . Ma direi avanzamento politico del partito comunista .
qualcosa di più : sanno anche come volerlo ,
sanno attraverso quali vie e con quali stru-
menti è possibile realizzare la ripresa del -
l'economia regionale .

Nell'indicare ciò sono sfuggiti a due pe-
ricoli che, a mio avviso, si presentano davant i
a coloro che affrontano problemi economici d i
una singola regione : l'errore di presentare
una serie indiFferenziata di richieste sull a
base di tante esigenze particolaristiche ; l'er-
rare di prospettare i problemi dell 'economia
regionale isolati dal contesto dell'economi a
nazionale e, quindi, come se fossero suscetti-
bili di una soluzione autonoma per via, a d
esempio, di leggi speciali, di cui oggi invec e
nessuno fa più cenno. Sotto questo aspetto ,
quindi, la discussione, oltre a mettere a fuoco
ì problemi dell'Umbria, ha avuto un valor e
esemplificativo sul piano del metodo di ri-
cerca e di prospettazione dei problemi anch e
per altre regioni d'Italia, ponendo in evi-
denza la grande importanza di una più larga
partecipazione delle energie regionali alla de-
finizione degli orientamenti di politica eco-
nomica del paese .

Quanto noi affermiamo non è frutto di no-
stre intuizioni, di studi particolari o di me-
ditazioni personali, ma rappresenta il riflesso
di esigenze messe in luce da un ampio dibat-
tito che da anni si sta sviluppando in Um-
bria . Da questo punto di vista l'idea dell a
elaborazione di piani regionali di sviluppo ,
lanciata dall'onorevole ministro dell'industri a
nell'autunno scorso, corrisponde ad una giu-
sta esigenza, anche se lo strumento indicato
per la realizzazione dei piani stessi (le camere
d; commercio) appare controindicato rispett o
ai fini che si dice di voler perseguire . E pren-
diamo atto con piacere del fatto che l'ono-
revole Radi si sia dichiarato favorevole alt a
creazione di un comitato per il piano con
sede a Perugia, comitato rappresentativo de -
gli interessi reali della regione, e quindi del -
le amministrazioni locali, dei sindacati, dell e
associazioni dei lavoratori e dei datori di la-
voro. Questa convergenza è significativa, e ci
auguriamo che il Governo voglia assumer e
impegni in questo senso .

Non riesco tuttavia a comprendere perché ,
da parte dei colleghi della democrazia cri-
stiana, specie da parte dell'onorevole Mal -
fatti, si sia così reticenti a compiere tutta la
strada in questa direzione. Si continua a trat-
tare il problema dell'ente regione da un pun-
to di vista di artificiosa polemica fra i par -

I colleghi della democrazia cristiana han -
no parlato di piano regionale, di comitato lar-
gamente rappresentativo, dell'esigenza di un a
programmazione al livello regionale con un a
strumentazione adeguata, in quanto i proble-
mi dell'Umbria vanno affrontati globalmente
ed organicamente, non per settori o per com-
partimenti stagni; ma si rifiutano di pren-
dere in considerazione quello che è, al di fuor i
di ogni polemica o di ogni interesse di partito ,
lo strumento che la Costituzione mette a di-
sposizione per dare concretezza a queste affer-
mazioni ed esigenze così largamente rappre-
sentate, e che potranno trovare il loro punt o
d : convergenza ed una concreta possibilità d i
realizzazione soltanto nell'istituto regionale .

Ai colleghi umbri della democrazia cri-
stiana non dovrebbe essere sfuggito che il mo-
vimento regionalista manifestatosi in Umbria
in questi ultimi mesi ha assunto carattere di
movimento di massa, innestandosi natural-
mente, organicamente sul movimento di rina-
scita al quale hanno largamente partecipato ,
soprattutto in questi ultimi tempi, anche le
masse cattoliche ; movimento che è venuto as-
sumendo una sempre maggiore ampiezza, a l
punto di far convergere la quasi totalità dell e
popolazioni dell'Umbria sulla richiesta di af-
frontare il problema regionale uscendo dal ge-
nerico, superando quel « rivendicazionism o
a cui ha accennato l'onorevole Radi, ed
impostando il problema in termini di scelte
di politica economica . Quando l'onorevole
Malfatti, in polemica con l'onorevole Gru -
ciani, respinge decisamente una visione set-
toriale dei problemi umbri, l'impostazione d i
una somma pura e semplice di esigenze, l a
quale pone il rapporto tra le necessità locali e
quelle dello Stato in termini di più quattrini ,
di agevolazioni, di sgravi per questa o quel -
la categoria, per questo ,o quel settore, di pi ù
opere pubbliche, ecc. (orientamento che ri-
mette la soluzione di tutti i problemi local i
all'intervento esterno, alla sola iniziativa del-
lo Stato concepito in modo paternalistico) ;
quando, dicevo, l'onorevole Malfatti resping e
quest'impostazione e si esprime per un in-
tervento programmato sulla base di una vi-
sione organica dei problemi economici ; quan-
do affida lo sviluppo economico non ad una
politica di incentivi indiscriminati, quale è
prevista per il Mezzogiorno (prendiamo att o
di questa nuova posizione dei colleghi dell a
democrazia cristiana), ma all'intervento se-
lezionato secondo una scala di priorità, i n
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cima alla quale mi sembra egli voglia metter e
la rimozione di ostacoli strutturali che si op-
pongono allo sviluppo produttivo, esprim e
una sua fiducia non solo nella programma-
zione nazionale, ma anche nelle possibilità d i
una programmazione dal basso . In sostanza ,
quando esprime questo orientamento, opera
precise scelte di politica economica contenent i
come elemento essenziale l'istituto regionale .

Non e a caso che ad una visione dei pro-
blemi economici, come quella esplicitament e
respinta dall'onorevole Malfatti, corrisponda
un'ostilità chiara, aperta alla istituzione del -
l'ente regione; e non è a caso che ad una
visione opposta, quale la sua e la nostra . cor-
risponda parallelamente un opposto atteggia-
mento anche su quest'ultima questione .

Ecco perché la reticenza manifestata in
ordine ad una soluzione nazionale del pro-
blema regionale, come soluzione logica ai fin i
dello sviluppo generale del paese, fa rima -
nere i democratici cristiani, almeno quelli che
la pensano come l 'onorevole Malfatti, a mezza
strada. Ecco perché mi sembra di ravvisare
nella polemica contro l'iniziativa popolare pe r
la regione umbra (che non è comunista, m a
che è di tutte le forze che vogliono la rina-
scita dell'economia locale, e la vogliono su l
serio) un elemento artificioso, che non favo-
risce ma frena l'impegno di lotta di tutta l a
popolazione che vuole risolvere i suoi pro-
blemi nell 'ambito della Costituzione, che cer-
ca nella Costituzione lo strumento del suo
risollevamento, e che vuoi dare alla legittima
protesta per uno stato di cose che esiste in
Umbria una finalità, uno sbocco genuina -
mente democratico .

D'altra parte, mi pare che lo stesso ono-
revole Colombo, nel suo discorso del 15 set-
tembre 1959 a Bari, parlando della elabora-
zione dei piani regionali, riscontrasse una con-
nessione (non necessaria – egli aggiungeva –
ma di utilità, di facilità maggiore) fra i piani
regionali e la realizzazione delle regioni . Per
altro, quando verrà la fase di esecuzione de i
piani regionali, quando si dovrà coordinare i l
resto dell'iniziativa locale a. questi piani re-
gionali, di quale strumento ci si potrà servire ?

Concludendo su tale punto, vorrei osservar e
che la prima rivendicazione degli umbri è
di poter fare da sé tutte le cose che essi pos-
sono e vogliono fare : di decidere, cioè, nell a
misura in cui è concesso dalla legge e dall a
Costituzione, in materia di problemi locali .

Dicevo all'inizio che è stato evitato l'errore
di isolare il problema umbro dal contesto
generale dell'economia italiana. Ciò significa
che siamo tutti perfettamente consapevoli che,

oltre ai limiti politici di cui parlava l'onore-
vole Valori, limiti che non intendiamo certa -
mente subire passivamente, ma contro i qual i
ci battiamo e ci batteremo,_ esistono dei limit i
obiettivi ad un piano di sviluppo economic o
di una regione; tanto più che in questo caso
si tratta di una regione le cui caratteristiche
strutturali non presentano elementi tali d a
poterla definire un sistema economico chius o
e autosufficiente, dato il livello medio attual e
di produttività . Siamo convinti che non s i
potrà avere un intervento organico e risolu-
tore in Umbria se non si attuerà un analogo
intervento nel complesso, o almeno in alcun i
settori fondamentali dell'economia nazionale .
E questo un punto fermo, un dato di partenz a
comune a noi, ai colleghi comunisti ed a quell i
della democrazia cristiana. Ed è per questo
motivo che non comprendiamo bene il sens o
del discorso su quella che è stata definita l a
« questione dell'Italia centrale » . Se esso si-
gnifica la constatazione di alcuni caratteri pe-
culiari che sono comuni alle economie di pi ù
regioni, e che il discorso sull'Umbria val e
anche per le Marche e la Toscana, allora, d a
questo punto di vista, siamo perfettamente
d'accordo (ma bisognerebbe anche aggiunger e
che esistono nel nord altre zone che presen-
tano molte caratteristiche analoghe a quelle
dell'I,mbria e dell'Italia centrate) . Se invece
il discorso sulla « questione dell'Italia cen-
trale vuol significare che tale questione s i
ione in sé e per sé, fuori dal quadro general e
dell'economia italiana e quindi suscettibil e
dì soluzione autonoma che può anche no n
tener conto della dinamica dell'economia de l
paese, allora non siamo più d'accordo .

E vero, infatti, che esistono in queste re-
gioni delle forze istituzionali, delle struttur e
similari o eguali che si oppongono allo svi-
luppo economico (è stata citata, ad esempio ,
la mezzadria), ma questo ci dà solo un quadr o
meno incompleto di una delle due facce dell a
medaglia, della realtà economica italiana, che
occorre per altro completare ; non ci mostra
però l'altra faccia, quella delle grandi con-
centrazioni di potere economico ed anche po-
litico, l'altra Italia in cui risiedono le forze
istituzionali esterne alle regioni centrali (m a
presenti anche nelle regioni centrali), ch e
concorrono, con quelle interne e in misura
talvolta maggiore e sempre decisiva, a fre-
nare la ripresa della nostra economia, si a
umbra, sia dell'Italia centrale in genere .

Si prenda, ad esempio, la situazione del -
l'agricoltura umbra . Siamo tutti concordi nel
riconoscere che il rapporto di mezzadria è un
ostacolo al progresso delle nostre campagne ;
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e poiché questo ostacolo ha proporzioni tali da
bloccare il progresso nella più gran parte
dell'agricoltura dell'Italia centrale – essendo
il rapporto mezzadrile prevalente in quest e
regioni –, la sua rimozione assume valore de-
cisivo per lo sviluppo delle regioni centrali .
Per altro è questo un discorso che non attien e
alla geografia, ma ad un certo tipo di rap-
porto che, se vige prevalentemente nell'Itali a
centrale, vige anche in altre parti del nostr o
paese : per esempio, in un'intera regione com e
il Veneto . E se per l'Italia centrale e pe r
l'Umbria in particolare esso rappresenta u n
grosso ostacolo allo sviluppo agricolo, tuttavi a
non è l'unico . Occorre quindi rimuoverlo no n
solo nell'Italia centrale, ma anche nel rest o
del paese ; e con esso tanti altri che non ri-
guardano i rapporti attuali e diretti fra con -
cedente e mezzadro, ma i rapporti fra agri -
coltura da un lato e grossa proprietà, grupp i
monopolistici, enti economici dall ' altro, che
riguardano i finanziamenti, la loro destina-
zione, il loro controllo, che riguardano il re-
gime fiscale e tante altre cose .

È a questo punto che il discorso su una del -
le principali componenti dell'economia um-
bra e dell'Italia centrale, qual è l'agricoltura ,
diventa completo, che il problema umbro o
dell'Italia centrale, sotto il profilo dell'agri-
coltura, si pone nei suoi termini reali .

Mi rendo conto che per un democristiano
andare oltre la questione dell'Italia central e
implica qualcosa di molto più impegnativo ,
oltre alle dichiarazioni sul crepuscolo dell a
mezzadria o alle lamentele per non aver e
avuto noi un Salvemini o un Giustino Fortu-
nato : implica una lotta aperta ai gruppi d i
pressione, un impegno a contrastare la ten-
denza alla concentrazione degli investiment i
in alcune zone, in alcune aziende più dotate ;
un impegno a rovesciare l'indirizzo politico
che favorisce tale tendenza, perché i grupp i
di pressione sono dentro e non fuori il partit o
di maggioranza; implica, insomma, una po-
sizione di lotta . Possiamo comprendere certe
difficoltà, ma nessuno può negare che l'Um-
bria stia oggi pagando in termini di arretra -
mento, di smobilitazioni, di licenziamenti, d i
degradazione economica e sociale della mon-
tagna e della collina, di espulsione di grand i
masse di lavoratori dalla terra senza altre
prospettive di occupazione, il suo altissim o
prezzo allo sviluppo abnorme dell'economia
italiana ed al processo di concentrazione mo-
nopolistica .

D'altra parte, un implicito riconoscimento
di questa realtà si riscontra anche in alcun e
citazioni del Myrdal, per esempio, in quelle

relative alla tendenza delle attività econo-
miche ad attestarsi, a concentrarsi in determi-
nati punti, ovvero in affermazioni come quell e
che la migliore localizzazione dell'attività eco-
nomica non può essere affidata alle forze spon-
tanee della produzione . D'altra parte, se così
non fosse, se non si riscontrassero resistenze
nelle strutture monopolistiche dell'economia ,
dovremmo farci questa domanda : per quale
ragione, per quale miracolo nelle regioni del -
l'Italia centrale continua a sussistere un rap-
porto arretrato come quello della mezzadria ,
malgrado esista in queste regioni una schiac-
ciante maggioranza, dalla democrazia cri-
stiana ai partiti di sinistra, che esprime un
giudizio così drastico su questo istituto ?

Comunque, oggi il problema della modifi-
cazione della mezzadria è posto ed è presente
come esigenza alla grande maggioranza d i
noi . Occorre pertanto accingersi a passare sul
piano delle realizzazioni concrete, a men o
che non si intenda affidare la trasformazione
alle forze spontanee della produzione, che poi
sono le forze del padronato, le quali non stan -
no ad aspettare le nostre decisioni ma già da
tempo operano in questa direzione, o declas-
sando il mezzadro a salariato fisso, nelle
aziende ove più copiosi affluiscono i contri-
buti dello Stato, ovvero ricorrendo a form e
di affittanza per surrogare la mancanza di
investimenti con un più intenso sfruttamento
del lavoro umano .

Parlando dello sviluppo economico del -
l'Umbria, la trasformazione della mezzadria è
problema di drammatica attualità . Non con-
cordo con coloro i quali vedono la ripres a
dell'economia umbra principalmente, se no n
esclusivamente, sotto il profilo dello svilupp o
industriale, di un processo di intensa indu-
strializzazione, e non considerano invece l a
agricoltura come un settore fondamentale d i
sviluppo . L'economia di una regione può dirs i
moderna quando il rapporto tra reddito indu-
striale e reddito agricolo sia generalmente fa-
vorevole al primo . Ma la realtà da cui par-
tiamo in Umbria noi la conosciamo. I disoc-
cupati sono 50, 60 o 70 mila : non possiamo
dirlo con esattezza perché le cifre citate son o
diverse . Abbiamo il 54 per cento della popola-
zione che vive dell'agricoltura e dobbiamo la-
mentare una situazione assai arretrata. Per
poter riassorbire nell'industria, e solo nella
industria, l'attuale disoccupazione, sono ne-
cessari massicci investimenti di capitale . Non
so se le cifre indicate dall 'onorevole Anderlin i
siano esatte . Comunque, si tratta sempre d i
grosse cifre, di cifre impressionanti . E come
staranno le cose tra 5 o 10 anni, quando la



Atti Parlamentarti

	

— 13193 —

	

Camera dei Deputa h

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 FEBBRAIO 1960

percentuale del 54 per ,cento di addetti all a
agricoltura sarà scesa al 50, al 45, al 40 pe r
cento ? pensabile la costituzione di un ap-
parato industriale così imponente, che si a
capace di vita autonoma, in una regione d i
proporzioni modeste come l'Umbria, è pen-
sabile che essa non abbia in una agricoltur a
moderna una parte almeno delle sue fonti
di vita e il suo sbocco di mercato ? È possibil e
concepire uno sviluppo dell'economia regio-
nale che non passi attraverso lo sviluppo dell e
produzioni agricole, mediante un loro arric-
chimento sul luogo prima del trasporto, e l a
creazione di sbocchi locali oltreché attravers o
l ' esportazione ? P questa una domanda che
io pongo, e la risposta è implicita nel mod o
stesso di porre la domanda . Se vogliamo con-
siderare il problema dell'Umbria con una vi-
sione globale ed organica, non possiamo esi-
merci dal riconoscere che una delle vie prin-
cipali da percorrere è quella della riform a
della mezzadria, definita giustamente un osta -
colo al progresso delle campagne, che, a mi o
avviso, rappresenta anche un ostacolo al pro-
gresso generale, industriale della nostra re-
gione .

Noi ci auguriamo che questo dibattito, a l
di là dei provvedimenti urgenti che vorrà in -
dicare per alcune situazioni più drammatiche ,
come quella di Spoleto, le quali richiedono un
immediato intervento da parte del Governo ,
serva a impegnare la Camera ad esaminare ,
magari nei futuro, i problemi dell'Umbria, e
comunque i problemi dell'agricoltura, in ma-
niera da poterli rapidamente risolvere, per-
ché nel quadro della loro soluzione anche le
esigenze dell'Umbria possano essere sodi -
sfatte .

Soffermandomi soltanto su questa que-
stione dell'agricoltura ; e in attesa di provve-
dimenti riformatori del tipo che ho indicato ,
credo che si possa fare qualche cosa fin da
questo momento soprattutto in materia d i
investimenti . In un opuscolo della camer a
di commercio leggiamo cifre assai rilevant i
per quanto riguarda Investimenti e contri-
buti dello Stato che sono andati all'agricol-
tura umbra . « Per il 1958 gli investimenti
statali furono di 7 miliardi. A questi pur ag-
giungendo gli investimenti effettuati diretta -
mente dagli agricoltori, si potrà raggiunger e
al massimo la cifra di 9 o 10 miliardi di in -
vestimenti annuali » . Il che significa che gl i
investimenti statali sono enormemente supe-
riori a quelli degli agricoltori . Occorre quind i
un controllo degli investimenti per veder e
come vengono utilizzati i mezzi dello Stato ,
per sapere a chi vanno questi quattrini . Si

tratta di dare uno sviluppo poderoso all a
cooperazione che d'altra parte in Umbria h a
già assunto un notevole sviluppo, ma non
tanto quanto la Costituzione dispone . Occorre
risolvere i problemi della irrigazione . A que-
sto proposito vorrei un chiarimento preciso
sulla portata del provvedimento di conces-
sione per la costruzione della centrale di Gola
bara-Baschi, per sapere in che misura questo
provvedimento incida sulle future possibilit à
di sviluppo dell'agricoltura umbra .

Mi sia infine permesso, prima di con-
cludere, di richiamare l'attenzione del Gover-
no sulla questione della Perugina, che ha
poc'anzi sollevato il collega Caponi . Già pre-
cedentemente ebbi l'onore di richiamare l'at-
tenzione del Governo su una analoga ope-
razione di carattere speculativo iniziata dal -
l'industriale Colussi, il quale aveva deciso d i
trasferire parte dei suoi impianti e della sua
attività nell'Italia meridionale per poter cos ì
usufruire delle agevolazioni della Cassa pe r
il Mezzogiorno .

Ora, vi è in un articolo della legge istitu-
tiva della Cassa una clausola la quale rimette
all'approvazione del Ministero dell'industri a
e del commercio la concessione o meno di tal i
provvidenze in caso di trasferimento . Noi
non abbiamo avuto ancora una risposta a l
riguardo, ed insistiamo per averla, tanto pi ù
che oggi il problema si pone per la Perugina ;
secondo alcune cifre che ci sono state for-
nite, i nuovi impianti che si dovrebbero co-
struire ad Assisi, usufruendo della legge spe-
ciale per Assisi, costerebbero alla Perugina
2 miliardi ; ma semplicemente con l'esenzione
dal pagamento della complementare sul red-
dito la Perugina realizzerà in 10 anni l'inter a
somma corrispondente all'ammortamento del
capitale . Si dice anche che il complesso del -
le agevolazioni consentirà un totale ammor-
tamento nel giro di due anni . Desidero fare
una domanda : è possibile che leggi intese a
favorire lo sviluppo industriale, leggi che ave -
vano questa precisa destinazione, debban o
servire invece a speculazioni finanziarie d i
questo tipo . che si risolvono in piena perdit a
per la collettività nazionale ? Prego quindi i l
Governo di esaminare con attenzione la legge
speciale per Assisi, perché si dice che vi si a
in proposito una dubbia interpretazione ; e di
vedere in che modo sia possibile impedire
questi fatti che sono certamente contro lo spi-
rito e contro le intenzioni dei legislatori .

Termino formulando anch'io l'augurio ch e
le molte convergenze che si sono manifestat e
nel corso del dibattito sulle varie proposte d i
soluzione dei problemi umbri trovino una
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espressione unitaria al momento del voto, e
che su questa base si realizzi un serio im-
pegno del Governo nel suo complesso, attra-
verso i ministeri interessati, quelli dell'indu-
stria e del commercio, dell'agricoltura, delle
partecipazioni statali e dei lavori pubblici ,
e si dia inizio ad una feconda collaborazion e
delle forze politiche umbre, la quale dia fi-
ducia e speranza alle attese delle nostre po-
polazioni . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole La Malfa . Ne ha facoltà .

LA MALFA . Signor Presidente, onorevole
ministro, a chiusura di questa discussione m i
sento estremamente imbarazzato per due fon-
damentali ragioni .

La prima è che questo dibattito è stato cos ì
ampio, così interessante e così indicativo che
non so cosa aggiungere . Tutti gli aspetti de l
problema umbro, inquadrati in una visione
più generale, tutti gli aspetti strutturali, con-
giunturali dell'agricoltura, dell'industria e de l
commercio sono stati largamente esaminati .
Mi si è tolta, così, quasi la parola .

La seconda ragione è che questo dibattito
è stato un dibattito di giovani, ciò che mi ha
financo commosso . Onorevole Presidente, io
e lei qui siamo quasi ospiti superflui . Ella ci
sta per ragioni di responsabilità di Presi-
denza ; io ci sto non so a quale titolo, fors e
perché mi piace sentire che le giovani genera-
zioni portano finalmente un linguaggio nuovo
nella discussione di questi problemi, linguag-
gio nuovo anche se innestato in camicie d i
forza ed in pregiudiziali politiche . Ed alludo
ai giovani di tutti i gruppi, anche a quelli ch e
si trovano in seno al Governo, onorevole mi-
nistro .

Certo l'onorevole Ingrao non ha potut o
prescindere da fondamentali impostazion i
ideologiche e dal tentativo di fare di quest o
problema un'arma in funzione di potere pre-
sente o futuro . Ma penso che la realtà de i
nostri problemi democratici sia superiore a
questi tentativi di inquadramento . Del resto ,
onorevole Ingrao, quello che oggi avviene i n
Sicilia, e che come siciliano mi angoscia, ci
deve abituare a prescindere molto spesso dal -
le questioni di potere, dai tatticismi e dall e
spregiudicatezze che caratterizzano l'attual e
vita politica .

Ma questa particolare situazione dell'ono-
revole Ingrao non è sola. Anche ella, onore-
vole ministro, si trova in una situazione cu-
riosa rispetto a questo dibattito di giovani .
A rappresentare dai banchi del Parlament o
le aspirazioni di rinnovamento della derno -

crazia cristiana sono stati dei giovani, ma no n
sono quelli che precisamente stanno più a
loro agio nella maggioranza che sostiene i l
Governo a cui appartiene l'onorevole mi-
nistro .

Molti dei banchi poi da cui dovrebbero
venire le cosiddette parole di saggezza (In-
dica la destra), sono vuoti . Vi è stato l'ono-
revole Cruciani che ha partecipato al dibat-
tito chiedendo una serie di strade e di ponti ,
quasi ritenendo che i problemi di svilupp o
della nostra economia appartengano al pro-
lungamento della storia delle opere del re-
gime. Ma, salvo questa eccezione, il dibattito
ha avuto una caratteristica ben precisa .

Onorevole ministro, ella sa quanto ran-
core (naturalmente non di natura personale )
io abbia verso di lei, proprio perché è gio-
vane ; per le disillusioni che lei (mi lasci par-
lare dal pulpito di una maggiore età) mi h a
procurato. In questo sentire un linguaggio
di giovani, non distinguo e non ho pregiudi-
ziali di nessun genere . Mi dispiace che lei, in
certo senso contrapponendosi all'onorevole
Ingrao, debba rappresentare una situazion e
politica che penso non sia nei suoi profondi
convincimenti .

Mi spiace, d'altra parte, che la mia ge-
nerazione sia assente . Questa assenza è l a
prova testimoniale degli errori che essa h a
compiuto nella considerazione dei problem i
in esame . Col trapasso da una generazione
all'altra, si è sviluppata una problematic a
nuova a cui sarebbe bene che le vecchie gene -
razioni si educassero .

A questo punto, poi, sorge un terzo pro-
blema per me, per voi e per lei, onorevole
ministro. Perché mi occupo dell'Umbria ? Mi-
litando in un partito di estrema minoranza ,
sono come i suonatori calabresi che vanno di
villaggio in villaggio e suonano tutti gli stru-
menti nello stesso tempo : portano la gran -
cassa dietro, suonano la tromba davanti e
così via. Come sono romagnolo onorario, son o
divenuto anche umbro onorario .

Perché ha avuto interesse per me quest o
problema umbro ? Dissento da qualche nostr o
collega che ha detto che questa Umbria, che
questa Italia centrale, si sono trovate fra i l
nord e il sud, tra un nord evoluto e un sud
che almeno letterariamente ha avuto un a
problematica, e sono rimaste prese nella mor-
sa. Non mi pare così . Vorrei, al riguardo, di-
stinguere fra due piani di considerazioni : i l
problema regionale da una parte, come pro-
blema di organizzazione strutturale e politic a
dello Stato, ed il problema dello sviluppo eco-
nomico dall'altra .
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Il problema regionale è venuto alla ri-
balta in Umbria come poteva venire alla ri-
balta nelle Marche o in qualsiasi altra re-
gione . Esso indica (ed in questo senso lo dob-
biamo porre) ed esprime la volontà di un a
popolazione locale di avere qualche autorità
e qualche responsabilità nella discussione de i
propri problemi. Non credo che gli timbr i
fossero i più accaniti fra i regionalisti . Non
mi risulta . Ma, evidentemente, se il problem a
si è accentuato in Umbria, è perché questa
non partecipazione dì una popolazione all a
discussione dei problemi che la riguardano ,
ha determinato reazioni notevoli . Tuttavia
della rivendicazione regionale dobbiamo far e
un problema generale di applicazione della
Costituzione e di sviluppo autonomistico del -
lo Stato . Non possiamo farne certo un pro-
blema specifico dell ' Umbria o una ragione di
speculazione qualsiasi da parte di grand i
partiti come la democrazia cristiana o il par-
tito comunista .

Il problema dell'attuazione regionale è un
problema di ordine costituzionale, è il pro-
blema del dare alle popolazioni locali la pos-
sibilità di discutere i loro problemi . anche
un problema di alleggerimento delle nostr e
responsabilità centrali . Perché a questo dob-
biamo pure badare . Proprio perché siamo
costretti ad accrescere la nostra responsabilità
in alcuni settori, cerchiamo nel contempo d i
non appesantirci troppo di questioni che pos-
sono avere una soluzione locale .

Quindi, come rivendicazione 'regionale ,
l ' Umbria prospetta un problema che ha ca-
rattere assolutamente generale . Nel quadro
di una politica generale di sviluppo, la re-
gione non serve tanto agli timbri, quanto a
noi che ne dobbiamo fare uno degli strument i
necessari di tale politica di sviluppo . In altr i
termini mentre la regione diventa espression e
di esigenze direi dalla radice, dal basso, essa
diventa anche strumento di una politica cen-
trale di sviluppo economico, come del resto
ella ha avvertito, onorevole ministro .

Ella ci ha parlato per primo di piani re-
gionali di sviluppo . Ed io le ho dato atto dell a
volontà di innovare il nostro precedente mod o
di vedere tali problemi. Ma, naturalmente ,
si accorgerà che non si può rimanere a mezz a
strada, né si può restare alle camere di com-
mercio, a questi organi tecnici . Bisogna arri-
vare fino in fondo, anche per avere un organ o
responsabile rispetto a cui una discussion e
possa arrivare ad una conclusione . E con ciò
enuncio una delle ragioni fondamentali pe r
cui la regione si deve creare, se badiamo all e
dimensioni dei problemi che si presentano,

nel quadro di una politica di sviluppo eco-
nomico .

Evidentemente, se dovessimo obbedire a
tutte le esigenze, non troveremmo limiti al
nostri impegni nel formulare una politica d i
sviluppo economico . Ora, come riusciremo a
contemperare, secondo un ordine di priorità ,
i nostri impegni ? Abbiamo bisogno di inter-
locutori validi, capaci di abituarsi a compren-
dere quali sono le dimensioni dei problemi e
come si possono porre localmente . Abbiamo
bisogno di discutere con gli organi regional i
in sede propria, perché non possiamo consen-
tire (ed è stato il vizio della politica finora
fatta) questo tirare ciascuno dalla propri a
parte, che è uno degli aspetti della nostr a
organizzazione di vita collettiva . In questo
paese tutti tiriamo o chiedono, tutti, da qua-
lunque parte . Si tira e si chiede in sede re-
gionale, in sede locale, in sede di sindacato ,
in sede padronale, in sede di interessi setto-
riali . Tutti tirano e chiedono . Ed acchiap-
pare qualche cosa dipende da una infinità d i
circostanze quasi del tutto irrazionali e no n
comprensibili .

Non possiamo andare avanti così . Ed è
uno degli aspetti deteriori della nostra vit a
pubblica, che è poi manifestazione di cert o
malcostume o di molto empirismo .

Abbiamo bisogno di interlocutori respon-
sabili, che sappiano quali sono i problemi ,
che cosa può fare uno Stato in sede generale ,
un Governo centrale rispetto alle mille esi-
genze che sorgono localmente . La regione di-
venta così una necessità, si pone come neces-
sità di dare sodisfazione ad esigenze demo-
cratiche locali, e si pone – dal nostro punt o
di vista centrale – come strumento, direi, di
colloquio, come strumento dialettico per ra-
zionalmente decidere e programmare .

Detto questo, non credo che il problema
dell'Umbria e dell'Italia centrale (perché giu-
stamente il problema dell'Umbria si è allar-
gato al problema dell'Italia centrale) si si a
acuito perché, mentre il nord ha le sue forze
spontanee che lo fanno progredire, mentre
il sud ha avuto i suoi Fortunato, i suoi Sal-
vemini, i suoi Sturzo, i suoi Colajanni, i suo i
Gramsci, e la problematica relativa, l'Itali a
centrale non ha avuto nulla . No, perché, ono-
revoli colleghi, Ia letteratura meridionalist a
non è mai arrivata a darci un 'impostazione
tecnica moderna del problema del Mezzo -
giorno, Questo leviamocelo dalla mente ! Pos-
siamo leggere tutte le pagine dei meridiona-
listi . Esse ci hanno rivelato potentemente i
caratteri del problema da risolvere : non ci
hanno dato le linee di una concreta soluzione .
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perché non ce le potevano dare . Salvemini e
Fortunato non potevano nemmeno pensare a d
una linea moderna di intervento economico ,
perché ai loro tempi la dottrina economica
non consentiva tanto . Ci hanno dato i presup-
posti, i dati per cui il problema acquistass e
rilievo e carattere eccezionali nella nostr a
vita nazionale .

Solo dopo l'elaborazione tecnica della dot-
trina economica sulle aree depresse, il pro-
blema del Mezzogiorno ci è divenuto chiaro ,
circa le possibili linee di soluzione . Ma se i l
problema del Mezzogiorno si è potuto rapida -
mente inquadrare nell'ambito di questa dot-
trina, le convinzioni che nel frattempo si son o
create in Umbria, nell'Italia centrale, hann o
allargato il quadro delle nostre conoscenze e
delle nostre necessità di una politica econo-
mica nuova e moderna .

Ciò risulta del resto evidente dal carattere
stesso della discussione, quale finora si è
svolta . Attraverso tale discussione, attravers o
il fatto che noi abbiamo visto regredire delle
regioni che erano, rispetto alla posizione clas-
sica del Mezzogiorno, in condizioni migliori ,
abbiamo dovuto constatare che dobbiamo
stare attenti a tutto : non soltanto al problem a
storicamente tramandatoci del Mezzogiorno ,
ma al problema di uno sviluppo armonico del -
l'economia nazionale, la quale, in ogni mo-
mento, ci può presentare casi di decadenza o
di eccessivo sviluppo e, quindi, condizioni d i
continua alterazione dell'equilibrio necessa-
rio al paese .

Abbiamo, attraverso l'esame del problem a
umbro, del problema dell'Italia centrale, pro-
gredito nelle nostre conoscenze e nelle nostr e
concezioni . Così l'Umbria, l'Italia centrale s i
collocano – come concretezza di problemi –
tra la nostra politica del Mezzogiorno e quell o
schema Vanoni che rimane un ' opera non ini-
ziata. Si colloca come esperienza di un'are a
che aveva un certo sviluppo economico , ed ha
iniziato, a partire da una certa epoca, a de -
cadere. Naturalmente, la decadenza di un a
area che aveva un certo sviluppo economico
è un segno (ve lo dice un meridionalista) an-
che più allarmante degli squilibri della nostra
condotta economica . E poi, fra tutta l'Italia
centrale, l'Umbria e venuta a fuoco perch é
vi è Terni, perché forse nessuna regione del-
l'Italia centrale ha avuto una città critica
come Terni, cioè una città di grandi possibi-
lità industriali, alla fine del secolo scorso ,
che si va assottigliando e spegnendo . So tutte
le ragioni per cui Terni, ad un certo punto ,
ebbe uno sviluppo industriale notevole : an-
che ragioni piuttosto artificiose . Ma è chiaro

che, una volta creato un centro di sviluppo in-
dustriale, bisogna stare attenti a non lasciarlo
decadere per imprevidenza, per incapacità d i
correzione tempestiva dei sopravvenienti fat-
tori di decadenza o di depressione . In Um-
bria abbiamo potuto constatare, con palmar e
evidenza, tutto il vuoto della nostra politic a
di sviluppo .

I giovani colleghi che mi hanno precedut o
non si sono soffermati sul passato e hanno
avuto ragione ; i loro discorsi sono pieni di in-
dicazioni per un ' azione futura. Ma chi ha
ormai raggiunto una certa maturità`di ann i
non può non rammaricarsi di quello che po-
teva essere fatto e non è stato fatto ; non può
non deplorare che certi problemi siano stat i
aggravati dalla trascuratezza con cui sono
stati considerati per lunghi anni . Il problema
dello sviluppo economico armonico di un
paese non si può affrontare quando piaccia e
sciupando tempo e occasioni . Esso va posto
tempestivamente . Certe storture vanno preve-
nute giacché, una volta che si siano verifi-
cate, è ben difficile eliminarle . Certe indu-
strie, che dieci anni fa potevano essere megli o
localizzate, non possono certo essere trasfe-
rite, oggi, da una zona all'altra . Quello che
è stato fatto è fatto, e le alterazioni che s i
producono attraverso una politica economic a
non coordinata e non controllata secondo l e
esigenze dello sviluppo generale del paese, ri-
mangono come un dato negativo e come un
rimorso. Ecco perché sento l'angoscia di que-
sti anni perduti e non posso sottrarmi all a
sensazione (che forse i giovani non provano)
che non si può più tornare indietro e che non
possono essere più vinte quelle battaglie ch e
ieri avremmo potuto vincere. Ecco perché
non deve essere perpetuata l'attuale situazion e
di equivoco, se non vogliamo addossarci pe-
santi responsabilità verso il paese e verso l e
future generazioni . Non dobbiamo perdere un
mese, una settimana, un giorno, vorrei dir e
un'ora di più

Quando si tratta di raggiungere obiettiv i
così importanti, come è quello di un armonico
sviluppo economico del paese, non bisogn a
abbandonarsi ai giochetti politici o farsi pren-
dere la mano dagli interessi di partito. Se
crediamo alla democrazia dobbiamo saper e
che vi è un solo modo attraverso cui, ne l
mondo moderno, essa può essere difesa . Ab-
biamo perduto sin troppo tempo, in passato :
ed ella sa, onorevole ministro, che il monito
dì cui mi faccio ora portavoce echeggia d a
anni da questi banchi . E se qualcuno di no i
è arrivato a rifiutarsi di assumere qualunqu e
responsabilità di ordine governativo, è proprio
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perché il monito è rimasto inascoltato. Ad
un programma costruttivo, che ci porti avanti ,
tutti sono disposti a dare la loro piena colla-
borazione; ma ad una politica che aggrava l a
nostra situazione (anche se può dare l'im-
pressione di un progresso, solo apparente )
non si possono evidentemente chiedere cor-
responsabilità, se non nei riguardi di uomin i
e di correnti che trascurano i problemi ver i
del paese per occuparsi, invece, di falsi pro-
blemi .

Tutti coloro che sono intervenuti nel di-
battito hanno affermato che quest'azione di
coordinamento e di programmazione è più ne-
cessaria che mai ; all'articolazione regionale ,
poi, dovrebbe accompagnarsi un'articolazione
per zone più vaste, ad esempio per l'Itali a
centrale . Ciò non vuoi dire che non vi siano
problemi specifici dell'Umbria o di certe par-
ticolari zone di essa . Il problema delle lignit i
è uno di questi problemi e mi auguro che su
di esso l 'onorevole ministro possa dirci un a
parola definitiva, annunciandoci, come io m i
auguro, che la lignite potrà essere utilizzata
per la produzione di energia elettrica, cos ì
come ha già fatto nel Mezzogiorno la Società
meridionale di elettricità .

Ma, al di là di questi problemi partico-
lari, occorre por mente (e l'onorevole ministro
mostra di essere orientato su questa strada )
ai problemi di indirizzo generale, ai problem i
di impostazione di una politica di sviluppo
in sede regionale . Camminando in questa di-
rezione si potranno fare progressi assai mag-
giori di quanti non se ne siano finora fatti .

Questo problema si pone anche nei con -
fronti dell'iniziativa privata . Noi non pos-
siamo accettare, ella lo sa, onorevole mini-
stro, quell ' assurda concezione per cui l'eco-
nomia di mercato è quella nella quale il libero
imprenditore fa quello che vuole. Non esi-
stono economie di mercato degne di questo
nome, nel mondo moderno, che siano fon -
date su questo assurdo principio . Non solo
l ' economia di mercato presuppone quest'oper a
di programmazione e di coordinamento cen-
trale per i suoi sviluppi in senso nazional e
(rapporto tra agricoltura ed industria, tra in-
dustria, agricoltura e attività terziaria), m a
essa la presuppone a maggior titolo, per quan-
to riguarda i suoi sviluppi regionali e lo-
cali .

Quindi, necessità che l'iniziativa privata si
inquadri in una visione generale . Su questo
sono tutti d ' accordo. Nessuno qui vuol sotto -
porre a ghigliottina l ' iniziativa privata, vuol e
distruggerla. Tutti vogliamo inquadrarla in

una politica che risponda agli interessi gene-
rali del paese .

Ella, onorevole ministro, ha osservato
come questo concetto cammina in seno all e
organizzazioni interessate . Ella ha constatato
come la Confederazione generale dell'indu-
stria, che l'anno scorso si occupava de l
M.E .C ., dell ' istruzione, della conquista delle
aree sottosviluppate esterne (come se foss e
necessario andare a cercar aree sottosvilup-
pate fuori di casa), quest'anno, dopo l'eser-
cizio di una attenta e continua critica, si oc-
cupa dei problemi del nostro sviluppo econo-
mico. Finalmente la Commissione dell'indu-
stria della Camera ha conosciuto, mesi fa, la
faccia del dottor De Micheli e ha appreso d a
lui che cosa, a grandi linee, l'iniziativa pri-
vata intende fare nel paese . Nell'assemblea
annuale della Confederazione, che ha avut o
luogo giorni fa, il dottor De Micheli ci h a
detto che il nostro sviluppo economico può
contare sull ' investimento di 1000-1.100 mi-
liardi annui da parte dell ' iniziativa privata ;
ci ha anche detto che cosa avverrà nei var i
settori . Bisogna procedere su questa strada,
onorevole ministro, e dire ai signori indu-
striali . . .

COLOMBO, Ministro dell ' industria e de l
commercio . Per completezza della sua espo-
sizione le vorrei dire che il Governo ha chie-
sto che venissero resi noti questi dati, ap-
punto per realizzare un coordinamento .

LA MALFA . Mi fa piacere, ella sa quanto
io abbia auspicato tutto questo .

. . .e dire al dottor De Micheli che non c i
si potrà fermare a mezza strada . I sindacati
operai lo devono tallonare e devono comin-
ciare ad istituire un dialogo su questo pro-
blema, perché sono una delle parti in causa .
Cominciamo a discutere . Inquadreremo anche
l'iniziativa privata rispetto alle necessità del
paese e risolveremo anche, come possiamo ,
il problema della localizzazione dell'industria .

Onorevole ministro, interrompendomi ell a
ha detto che intende marciare su questo ter-
reno . Sta bene . Le chiedo, allora, se anche i l
suo collega dell'agricoltura la intende così ,
se egli avverte l'importanza del coordina -
mento del « piano verde » con i problemi del -
l'agricoltura che gli umbri hanno esposto ,
che sono í problemi della mezzadria, dell 'ab-
bandono dei poderi in montagna, della pic-
cola proprietà in collina ed in montagna, i l
problema di una visione strutturale dell a
agricoltura nel nostro ordinamento agricol o
che sia in relazione alla politica di sviluppo .

A questo riguardo, quale rapporto vi è tr a
il « piano verde » e le idee che ci ha fornito
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Mansholt con riguardo a tutti e sei i paesi
della Comunità ? Nel piano Mansholt si con-
siderano aspetti strutturali dell'agricoltura
europea che nel « piano verde » sembrano tra-
scurati . Ella, onorevole Colombo, è stato mi-
nistro dell'agricoltura e sa che, senza una pa-
rallela marcia nel settore dell 'agricoltura, an-
che il settore dell ' industria non riesce ad in -
quadrarsi bene .

Come vede, quando cominciamo a trattar e
r problemi da questo punto di vista, facciam o
presto ad arrivare alle programmazioni na-
zionali e locali, al coordinamento dell'inizia-
tiva privata con la pubblica, al coordinament o
degli sviluppi agricoli con gli sviluppi indu-
striali e così via di seguito .

Questa mattina, onorevole ministro, su La
Voce repubblicana, proprio in relazione a que-
sta discussione e alle continue polemiche co n
i santoni dell'iniziativa privata, circa la ne-
cessità di una programmazione e di intervent i
coordinatori dello Stato, sono stati riferiti ele-
menti estremamente interessanti, che si pos-
sono applicare ad una situazione tipica com e
quella dell'Umbria . In Inghilterra, dopo la
crisi del 1929, si ebbe una grave depression e
in alcune zone industriali, che vide il dissest o
di una grande quantità di centri industriali e
l'enorme aumento della disoccupazione. Ri-
cordava La Voce repubblicana che la prima
legge speciale sulle aree depresse è stata fatt a
in Inghilterra, da un governo conservator e
nel 1934. Con essa si crearono società indu-
striali con capitale statale, per sostituire cert i
tipi di industrie ad altri, e si istituirono com-
missari di zona . Se noi parlassimo di queste
cose all 'onorevole Malagodi, ci sentiremmo
dire che siamo diventati comunisti . Ma i con-
servatori inglesi non sono comunisti . Eppure ,
25 anni fa ponevano i problemi dello sviluppo
delle aree depresse (non depresse in senso me-
ridionale, ma nel senso di aree di decadenz a
economica e industriale) in tali audaci nuov i
termini . In seguito, nel 1945, il governo labu-
rista varò una legge più generale, più pro-
grammata, per lo sviluppo equilibrato dell'in-
dustria delle varie zone del paese . Creò i l
cosiddetto certificato di sviluppo industriale .
E questo fu un atto di saggezza, perché nella
ricostruzione dell'industria il governo labu-
rista poté dare alle dislocazioni locali un in-
dirizzo tale da impedire i gravi squilibri che
da noi si avvertono .

Rispetto a questa esperienza inglese, se
partiamo dal 1934 noi siamo in arretrato d i
25 anni ; se partiamo dal 1945, siamo in arre-
trato di 14 anni. Come dicevo prima, abbiam o
buttato via degli anni, senza affrontare un

problema che condiziona la stabilità della no-
stra vita democratica .

A lei, signor ministro, all'onorevole Mala -
godi, al dottor De Micheli, alla maggioranza ,
che in questo momento è assente, vorrei an-
cora ricordare che questi provvedimenti son o
stati presi, dal 1935 in poi, da governi con-
servatori, poiché in questo lungo periodo I l
governo laburista è stato in carica sì e n o
5 anni . La legge di cui parlavo prima per l a
diffusione dell'industria, non fu abolita da l
governo conservatore, alla caduta di quell o
laburista. I conservatori mantennero i certi-
ficati di sviluppo industriale, pur avendo abo-
lito altre leggi d'iniziativa laburista . Anche
questo dovrebbe insegnare qualche cosa .

Quando si badi a questo atteggiamento de i
conservatori inglesi, rispetto ai problemi del -
lo sviluppo economico armonico nelle vari e
zone del loro paese, la comparazione con l e
affermazioni, con le pretese dei nostri circol i
conservatori, con le elucubrazioni dei nostr i
dottori dell'iniziativa privata viene spontanea .
Che cosa pretendono essi di fare del nostro
paese : in quale stato di arretratezza, di squi-
librio, di non soluzione moderna dei pro-
blemi intendono lasciarlo . Bisogna reagire a
questa vecchia mentalità e a questi vecch i
pregiudizi, che ci soffocano, onorevole mini-
stro. Bisogna costringerli ad assumere l e
nuove responsabilità . Che cosa ci vengono a
raccontare : che l'economia di mercato è l a
economia del gioco delle forze spontanee ! I n
quale paese ? La verità è che l'economia de l
gioco delle forze spontanee risponde alla no-
stra tipica anarchia che si manifesta in questo
come in mille altri casi, cioè alla nostra man-
canza di solidarietà, di spirito collettivo, a l
nostro pensare al particolare, allo sviluppare
alcuni privilegi, al mantenere i parassitismi e
le posizioni particolari, in una parola a non
sentire i problemi del vivere comune . Una
economia di mercato nel mondo occidental e
in senso moderno è un'economia di mercat o
quando abbia risolto i problemi che in quest a
discussione sono stati prospettati . Non esiste
un'economia di mercato che si basi sulla di-
soccupazione, sul contrapposto di aree de-
presse e di aree soprasviluppate ! Non esiste
nella Germania di Erhard, che tanto si de-
canta ! Forse i nostri conservatori non sanno
che nella Germania di Erhard il proprietario
di un fondo a mezzadria prende soltanto il
15 per cento del prodotto ! Faccia controllar e
questa informazione, onorevole ministro . Non
abbiamo forse visto ricostruire l ' economia te-
desca, in questo dopoguerra, attraverso un
severo ordine di priorità ? Ma, come fanno
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a raccontarci che l 'economia di mercato dell a
Germania è stata un'economia di forze spon-
tanee e libere ! I tedeschi non avrebbero po-
tuto creare quello che hanno creato se no n
avessero seguito un metodo moderno di gui-
dare la vita economica dei paesi, cose che pur e
un conservatore può fare, se ha però questa
modernità di concezione, se non sia, lascia-
temelo dire, il depositario di tutti i privilegi ,
le concezioni feudali, i pregiudizi e i precon-
cetti del passato .

Ecco, onorevole ministro, i problemi in-
tegrali che ella si deve porre . Quando ella ,
come giovane che non deve continuare a de-
ludere (io ho avuto molta simpatia per lei ,
per il suo spirito meridionalista, per la sua
passione ai problemi dello sviluppo della no-
stra vita economica), quando ella si porrà
questi problemi, dovrà pur decidere con ch i
fare questa politica . E allora si porrà dall a
parte dei giovani e non di un mondo che è
morto storicamente . (Vivi applausi — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . Non essendovi più iscritt i
a parlare, rinvio ad altra seduta la replic a
del Governo .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che la proposta di legge Sullo : « Tra-
sformazione in Ente per l'irrigazione e la tra-
sformazione fondiaria dell'Irpinia della se-
zione speciale dell'Ente apulo-lucano » (1916) ,
possa essere deferita alla XI Commissione
(Agricoltura) in sede legislativa, con il pa-
rere della V Commissione .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti i n
sede referente :

alla II Commissione (Interni) :

DE LAURO MATERA ANNA ed altri : « Sop-
pressione del Commissariato della gioventù
italiana e devoluzione dei beni dell'ex G .I .L .
ai comuni » (Urgenza) (1383) (Con parere del -
la V e della VIII Commissione) ;

ALBERTINI ed altri : « Disposizioni concer-
nenti il riconoscimento della qualifica di de -
portato politico nei campi di concentramento
nazisti » (Urgenza) (1905) (Con parere della
IV, della V, della VI e della VII Commis-
sione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

BARONTINI ed altri : « Integrazione del com -
penso spettante agli ex prigionieri italian i
" cooperatori " negli Stati Uniti d'America

(Urgenza) (1691) (Con parere della III e dell a

V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

BALDELLI ed altri : « Norme interpretativ e
della legge 1° marzo 1957, n . 89, che autorizz a

un concorso speciale a posti di direttore di-
dattico » (2000) ;

BOLDRINI ed altri : « Disposizioni per l'in-
tegrazione dei programmi relativi all'insegna -
mento della storia » (2010) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

BARTOLE ed altri : « Modificazione dell'ar-

ticolo 96, lettera i), del testo unico del -

le disposizioni di legge intorno alle opere
idrauliche delle diverse categorie, approvat o
con regio decreto 25 luglio 1904, n . 523 »
(2007) .

Annunzio di interrogazioni ,
di interpellanze e di una mozione.

SEMERARO, Segretario, legge le inter -
rogazioni, le interpellanze e la mozione per-
venute alla Presidenza :

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro dell'interno, per conoscere se è nell e
attribuzioni di un capo gabinetto del prefetto
di distinguere, ai fini dell'accesso alla prefet-
tura, in cittadini che sono in isciopero ed in
cittadini che non scioperano, mentre lascia
la più completa libertà di accesso al datore
di lavoro, anche quando è palesemente respon-
sabile di provocazione verso i lavoratori ;

in particolare, per conoscere se considera
corretto il comportamento del capo gabinetto
del prefetto di Napoli, che ha rifiutato di rice-
vere la commissione interna ed un rappresen-
tante della C .I .S .L. e della C.G .I .L. di Na-
poli, quando si sono recati in prefettura a fare
presente che lo sciopero già cessato era ri-
preso alla A .L.S .C .O. Malugani (azienda fi-
nanziata anche con danaro pubblico), perché
il padrone aveva sospeso dal lavoro tre dei
lavoratori che avevano partecipato, con tutti
gli altri, ad uno sciopero per ottenere, da l
padrone, la discussione delle loro richieste ;

per conoscere, infine, le disposizioni dat e
ai prefetti su questa delicata materia del-
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l ' esercizio del diritto di sciopero, che non di-
minuisce i diritti dei cittadini, ma obblig a
l'autorità alla tutela dell'esercizio del diritto
stesso .

	

(2476)

	

« MAGLIETTA, FASANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e del lavoro e previdenz a
sociale, per sapere se sono a conoscenza che
la generalità dei profughi d'oltremare vive i n
condizioni di estremo disagio, non essend o
rispettate dalle autorità periferiche e dagl i
enti pubblici la legge che prevede la loro as-
sunzione; mentre non godono di alcun sus-
sidio o assistenza i profughi invalidi ed ultra -
sessantacinquenni, condannati perciò a miser a
vita proprio quando avrebbero più bisogno d i
calore sociale ed umano ; ed infine condan-
nati alla strada i figli dei profughi meno ab-
bienti con famiglia numerosa, mancando loro
i mezzi necessari per l'avviamento alla scuol a
e al lavoro ;

se non ritengono perciò :
10) di richiamare all'osservanza dell a

legge sull'impiego dei profughi tutti gli ent i
interessati ;

20) di ammettere al beneficio del sus-
sidio i profughi che abbiano superato i 65
anni di età o invalidi ;

3°) di intervenire presso gli enti local i
e le amministrazioni interessate per il rico-
vero in istituti di educazione e d'istruzione
professionale dei figli di profughi con fami-
glia numerosa e poveri .

	

(2477)

	

« PELLEGRINO D .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere le ragioni in base alle quali nella com-
missione istituita presso il Ministero della
pubblica istruzione in data 19 gennaio 1960 ,
a norma del decreto del Presidente della Re -
pubblica 11 gennaio 1956 n . 5, con l'incarico
di presentare proposte sull'ordinamento dell e
scuole di servizio sociale, non è stato chiamato
a far parte della commissione stessa il pre-
sidente dell'associazione nazionale assistenti
sociali, che è l'unica associazione di categori a
che raccolga diplomati di tutte le scuole d i
servizio sociale .

	

(2478)

	

« FERRAROTTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere i motivi per cui la gestion e
I .N .A.-Casa utilizza alcune centinaia di unità
di personale in ruolo presso altri enti statali ,
parastatali, privati e pensionati per l'espleta-

svento di lavori saltuari d'ufficio, che ven-
gono remunerate con stipendi pari o addirit-
tura superiori a quelli di un impiegato dell a
gestione ; e perché venga consentito a tutto i l
personale d'ufficio di effettuare lavoro stra-
ordinario per sessanta ore mensili percepen-
do quasi un altro stipendio ; e per sapere s e
nell'uno e nell'altro caso non ravvisi viola-
zione delle disposizioni di legge sul lavor o
straordinario e di quanto disposto dalla legg e
28 febbraio 1949, n . 43, che istituiva la gestione
I .N .A.-Casa allo scopo di ridurre la disoccu-
pazione e non per favorire la possibilità di un
secondo stipendio a coloro che già hanno un

impiego .

	

(2479)

	

« PRETI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro delle partecipazioni statali, per co-
noscere, in relazione a recenti notizie di stam-
pa sull'andamento delle ricerche svolte dal-
1'A.G.I .P . presso la Masseria « Zacchiero » in
agro di Fasano di Puglia, quali sono effetti-
vamente e non approssimativamente i risul-
tati sin qui conseguiti in sede di accertamento
della natura del sottosuolo ed alla acquisi-
zione di elementi utili per stabilire se valga

economicamente » la pena di continuare l e
ricerche e di perforare pozzi « di sfrutta-
mento » .

« Agli interroganti risulta che il pozzo
« Monopoli 1 » è un pozzo « stratigrafico » ,
compreso nella concessione affidata all'E .N .I . -
A .G.I .P . e comprendente 50 .000 ettari del-
l'agro di Fasano e di Monopoli, il cui can-
tiere, in funzione presso la Masseria « Zac-
chiero », dell'agro di Fasano, ha iniziato l e
operazioni di perforazione il 1° novembr e
1959, con trivellazione a velocità piuttosto ri-
dotta che ha permesso di raggiungere solo i
1300 metri circa, consentendo comunque all a
trivella di far ricavare campioni di rocci a
della particolare natura di quel sottosuolo .

« Da ultimo se, in considerazione dell a
conclusione rapida della prima fase di perfo-
razione del pozzo « Monopoli I », sono emersi ,
in sede di esperimenti e di accertamenti defi-
nitivi presso i competenti laboratori del-
l'A.G.1 .P ., elementi sufficienti a giudicare
conclusa positivamente tale fase e se, superato
il rigoroso segreto industriale, i risultati di
indagine di laboratorio aprono la via a risul-
tati positivi nel campo dello sfruttamento de-
gli « idrocarburi » in quella concessione .

(2480) « GUADALUPI, BOGONI, LENOCI, SCA-

RONGELLA, DE LAURO MATERA

ANNA » .
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« II sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste, dell'industria
e commercio e delle finanze, per conoscer e
se, ai fini della riduzione della attuale gia-
cenza di zucchero, non ritengano più conve-
niente una adeguata riduzione dell'imposta
di fabbricazione e del prezzo del prodotto me-
diante una riduzione del margine di profitto
di cui beneficia l'industria, in luogo della ri-
duzione della superficie agraria coltivata a
barbabietola, in considerazione del sottocon-
sumo di zucchero in Italia che consente un a
rapida e notevole espansione del mercato in -
terno.

	

(2481)

	

« ANGELINO PAOLO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Go-
verno, per essere esaurientemente informato
sul comportamento delle forze di polizia in
occasione del recente sciopero proclamato da -
gli operai della S .I .N .C .A .T (estesosi poi ad
altre aziende), sui motivi che tale sciopero
hanno determinato, sulla condotta delle dire-
zioni aziendali delle grosse imprese della zon a
industriale Priolo-Augusta nei rapporti di la-
voro coi propri dipendenti e coi dipendent i
delle ditte concessionarie di appalti .

	

(2482)

	

« CALAMICI )) .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere con quali provvedimenti adatti in -
tende intervenire al fine di sollevare dall o
stato di disagio Intollerabile in cui versa l a
viticoltura nazionale .

	

(2483)

	

« CALABRÓ » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali prov-
vedimenti s'intendano adottare per la repres-
sione degli abigeati nella zona del Gargano ,
ove in questi ultimi tempi si rileva una preoc-
cupante recrudescenza . di atti delittuosi con
la conseguente sfiducia di tanti piccoli alle-
vatori e coltivatori, spegnendo ogni volontà
di ripresa economica.

	

(10833)

	

« Tnoisi » .

« 11 sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistri delle finanze e dell ' agricoltura e foreste ,
per conoscere se non credano di intervenir e
a favore degli agricoltori del Basso Molise ,
disponendo che il pagamento delle tasse e d
imposte del 1960 venga effettuato in almen o
diciotto rate . Dopo la campagna agraria del

1959 il ministro delle finanze dispose che le
imposte venissero pagate in più rate, date l e
condizioni divenute disagiatissime degli agri-
coltori dopo quattro anni di pessimo rac-
colto. Quanto non fu pagato nel 1959 si dovrà
pagare in sei rate nel 1960, insieme, natural-
mente, con le imposte e tasse dell'annata . Ma
le condizioni del 1960 non sono migliori di
quelle dell'anno scorso, per cui da febbraio
a giugno gli agricoltori non si trovano in con-
dizione di poter far fronte ai pagamenti dell e
tre rate, cui vanno aggiunti i contributi uni-
ficati, che sono gravosissimi . Di quì la ne-
cessità di un equo intervento .

	

(10834)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan-
do potranno ai cittadini di Sepino (Campo -
basso), ai quali sono stati espropriati terren i
in occasione della costruzione della strada
Sepino-Pietroroia, essere pagate le indennità
di espropriazione, loro spettanti .

	

(10835)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori 'pubblici e dell'agricoltura e
foreste, per conoscere quali provvedimenti in -
tendano adottare, perché siano riparati i grav i
danni recati ai terreni di molti cittadini d i
Pietrabbondante (Campobasso) dalle continu e
torrenziali piene del Verrino, che scorre pe r
oltre tre chilometri a destra dell'agro di dett o
comune, e perché, inoltre, siano evitati al-
l'abitato dello stesso danni, che sarebber o
enormi, derivanti dall'eventuale ingrossars i
dei franamenti, che a valle di esso si son o
verificati in questi ultimi anni a seguito d i
alluvioni, che hanno determinato anche inter-
ruzioni di vie di comunicazione e appunto mi-
nacciano l'abitato .

	

(10836)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere per quali ragioni nella cassa mutua
comunale coltivatori diretti di Santa Croce
di Magliano (Campobasso), pur essendosi re-
golarmente proceduto alla elezione del presi -
dente 1'8 dicembre 1959, rispettandosi gli ar-
ticoli 28 e 29 della legge 22 novembre 1954 ,
n . 1136, si è, poi, proceduto di nuovo a tale
elezione il 23 gennaio 1960, come se alla pre-
cedente elezione non si fosse mai proceduto ,
e se non creda di intervenire perché sia an-
nullata la seconda elezione e mantenuta fer-
ma la prima, il che farebbe tacere le tante
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voci levatesi in loco a sottolineare che di legge
e di democrazia si parla, ma l'una e l'altr a
si dimenticano, poi, nella concreta realtà .
(10837)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell ' agricoltura e delle foreste, per cono-
scere se non ritenga necessario ed opportuno
disporre un congruo aumento dell ' assegna-
zione di ettari per la coltivazione della barba -
bietola da zucchero nelle provincie di Bari e
Foggia, dati gli impegni già assunti chi coi-
tivatori, che hanno eseguito le semine autu n
nali per un contingente superiore predispo-
nendo all ' uopo terreni ed attrezzature . La
qualità, poi, di detta produzione ha un tenor e
zuccherino superiore a quello delle produ-
zioni di altre provincie e l'adozione di criter i
restrittivi sarebbe una battuta d'arresto nel -
l'iniziato processo d'industrializzazione con la
trasformazione in loco dei prodotti agricoli .
'(10838)

	

« TnoISI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della marina mercantile, dell'agricol-
tura e foreste, dei lavori pubblici ed il mini-
stro presidente del Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno, per conoscere se – per la part e
di loro rispettiva competenza – non ritengan o
necessario ed urgente predisporre un piano d i
sviluppo delle lagune di Varano e di Lesin a
(Foggia), che da una notevole organizzazione
di tecnica valliva sono cadute in uno stat o
di abbandono, con la grave minaccia di veder e
progressivamente estinta una tradizionale at-
tività produttiva senza la prospettiva di altre
fonti locali di lavoro. In particolare, l'inter-
rogante richiama l ' attenzione sull ' allarmante
fenomeno dell'alterato ritmo produttivo de l
lago di Varano, per il quale è improrogabil e
il dragaggio delle foci di Capoiale e di Varano ,
il cui insabbiamento impedisce qualsiasi ele-
mentare possibilità e organicità di pesca .
(10839)

	

« TRoisi » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere quando saranno utilizzati per i
servizi postali e telegrafici della città di Cam-
pobasso i nuovi locali da tempo costruiti e
quando sarà sistemata la sala del pubblico ,
che non è più degna di un capoluogo d i
provincia .
(10840)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere le sue determinazioni in me-

rito alla richiesta dei titolari di azienda ,
iscritti alle casse mutue dei coltivatori diretti ,
di annullamento della circolare ministeriale
4 settembre 1959, per la quale migliaia d i
coltivatrici dirette verrebbero escluse dall a
pensione, in quanto la stessa sarebbe in con-
trasto con le norme della legge 26 ottobre
1957 n . 1647 .

	

(10841)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro del tesoro, sulla mancata corresponsione
da parte di alcune amministrazioni statal i
dell'aggiunta dì famiglia per i genitori a ca-
rico provvisti di pensione di guerra supe-
riore alle novemila lire mensili, in contrasto
con la decisione n . 276 del 22 aprile 1959
(presidente Stumpo) del consiglio di Stato .

	

(10842)

	

« MAGLIETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere entro
quale termine sarà provveduto alla assegna-
zione delle sedi per gli ex-amanuensi vin-
citori del concorso per esami a 900 posti d i
dattilografo negli uffici giudiziari .

« L ' interrogante fa presente che tali vin-
citori di concorso continuano a lavorare negl i
uffici giudiziari con la retribuzione di poch e
migliaia di lire .

	

(10843)

	

« GERBINO » .

« [1 sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo-
tivi per cui il provveditorato regionale all e
opere pubbliche per la Liguria ha disposto
la sospensione dei lavori inerenti la costru-
zione della strada Suvero-Casoni per Mulazzo .

« A sottolineare l'inesplicabilità del prov-
vedimento di cui sopra stanno, a giudizio del -
l'interrogante, i seguenti fatti :

1°) che, sul progetto di variante tecnica
per l'esecuzione della predetta strada second o
il tracciato Suvero-Casoni-Nove Fontane-Pa-
rana-Mulazzo, si pronunciò all'unanimità i l
consiglio provinciale della Spezia in dat a
24 settembre 1955 ;

2°) che, avendo la costruenda arteria l o
scopo di collegare le provincie della Spezia e
Massa Carrara per rendere più agevoli i traf-
fici della Valle del Vara con il Pontremolese ,
il tracciato stesso fu approvato anche dall'am-
ministrazione provinciale di Massa Carrara ;

3°) che eguale approvazione il tracciato
sopra citato riscosse dai provveditorati regio-
nali alle opere pubbliche per la Liguria e pe r
la Toscana :
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40) che favorevolmente al tracciato stess o
si espresse la direzione compartimentale del-
l' « Anas » ;

50) che, infine, nel mese di dicembr e
1959 i lavori inerenti la costruzione della stra-
da furono appaltati, per un primo tratto di
700 metri, da Casoni verso Nove Fontane, e
per un importo di lire 10 milioni, dal geni o
civile della Spezia .

« L ' interrogante chiede pertanto di cono-
scere, insieme con i motivi che hanno deter-
minato il provvedimento di sospensione de i
lavori già appaltati, se il ministro intenda te-
ner conto dei pareri espressi, sul tracciato
della strada in argomento, dagli organi tecnici
delle provincie interessate e della volontà dell a
popolazione della zona che dovrà essere ser-
vita dalla importante arteria .

	

(10844)

	

« LANDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se in -
tenda assicurare al comune di Bolano (L a
Spezia) il contributo statale, di cui alla leg-
ge 29 luglio 1957, n. 635, necessario per l a
costruzione della strada interprovinciale Bo-
lano-Tirolo-Albiano Magra .

« L'interrogante fa presente che la man-
cata realizzazione del collegamento stradal e
in parola ha provocato il legittimo risenti-
mento della popolazione della frazione di Ti-
rolo, che da anni attende di essere tolta dal -
l'isolamento a cui è condannata per la man-
canza di una qualsiasi via di comunicazion e
degna di questo nome ; il solo collegamento
con il capoluogo e la rete stradale comunal e
è rappresentato da una mulattiera, oltretutt o
ormai impraticabile .

« In particolare, l ' interrogante chiede d i
conoscere in quale considerazione il ministro
intenda tenere la lettera inviatagli dai capi -
famiglia della frazione di Tirolo i quali, pe r
manifestare il loro disappunto, sono venut i
nella determinazione di respingere le car-
telle delle imposte come, di fatto, è avvenuto i n
data 9 febbraio 1960.

	

(10845)

	

« LANDI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali de-
cisioni intenda assumere per evitare il peri -
colo di isolamento della città di Sestri Levante
in direzione di ponente, per effetto della in -
stabile situazione della strada statale n . 1 in
località Sant 'Anna .

« L'interrogante fa, in proposito, presente
che il consiglio comunale di Sestri Levante ,
nel dicembre 1959, ha sollecitato dagli enti

competenti la progettazione ed il compimento
di una via diretta che costituisca, in raddop-
pio, il collegamento fra la città e il litoral e
al suo ponente .

	

(10846)

	

« LANDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici, della pubblica istru-
zione e dell'interno, per conoscere :

se considerano corretta la operazione fat-
ta dal signor Grassi, guardia di finanza, a
Castellammare, trasferendo il proprio alloggio
dell'Istituto delle case popolari in rione San
Marco (isolato C, interno 2) al parroco don
Ciro, che lo ha trasformato in asilo e dop o
scuola, mentre l'appartamento è destinato a
civile abitazione e mentre spetta al comune
di Castellammare di provvedere ai locali d a
adibirsi ad asilo d'infanzia ;

se considerano altrettanto corretta la ope-
razione delle case popolari – rione C .M.I . –
sempre a Castellammare di Stabia, dove è
intervenuto il pretore per intimare la conse- -

"eAaA'e auo ouginbut un pu aADmLla Pi19p nu.8
compiuto – nell'interesse di un altro – la stessa
operazione realizzata dalla guardia di finanz a
trasferita in altra sede;

quanto si è fatto :
1°) per ripristinare la eguaglianza tra

i cittadini inquilini delle case popolari ;
2°) per fornire il rione San Marco di

locali adatti ad un asilo d'infanzia, a carico
del comune ;

30) per restituire l'abitazione di cui al -
l ' oggetto all'uso al quale è destinata .

	

(10847)

	

« MAGLIETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e del tesoro ,
per chiedere quale provvedimento intendano
adottare per dare, con la massima sollecitu-
dine possibile, un assetto definitivo agli ex
dipendenti dell'U .N.S .E .A.

« In particolare si chiede :

a) che il riconoscimento del servizio
U .N.S .E .A. (Ufficio nazionale statistico econo-
mico dell'agricoltura), che fu concesso con
decreto del Presidente della Repubblica n . 448 ,
del 3 maggio 1955, venga retrodadato al 195 1
in quanto già da tale data la gran parte de i
funzionari e dipendenti aveva titolo per tal e
riconoscimento;

b) sia data la facoltà di riscattare, ai fin i
della quiescenza, il servizio prestato all'U .N.
S.E .A. e negli altri enti pubblici perché, se
tale facoltà è stata concessa per gli anni legal i
di studi universitari, non si vede la ragione
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di non concederla, per il lavoro prestato nell a
cosa pubblica .

« Siffatti riconoscimenti, nonché essere u n
doveroso atto di giustizia e di equità verso
una benemerita categoria, verrebbero ad eli -
minare una sperequazione esistente, in quant o
altre categorie, che press'a poco hanno svolto
identica attività, hanno di già ottenuto i prov-
vedimenti richiesti .

(10848)

	

« ARMANI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro dei trasporti, per conoscere se non
ritenga opportuno emettere un provvedi -
mento di equità, eventualmente disponend o
per un congruo sussidio straordinario, ne i
confronti dell'ex allievo fuochista delle fer-
rovie dello Stato : matricola n . 116226, signor
Francesco Fiorito fu Giuseppe, domiciliato e
residente in Castellaneta (Taranto), via Cata-
lano n . 2, gravemente infortunato in servizi o
ed a causa di servizio presso il deposito loco-
motive di Bari nel lontano 1909 (29 giugno) .

« Se non ritenga, nonostante la distanza
di tempo di oltre 50 anni dall'epoca dell'in-
fortunio, considerare sul piano umanitario
la posizione dell'invalido Fiorito Francesco
fu Giuseppe, a cui fu corrisposta la inden-
nità di lire 1 .991,80, per la minorazione deri-
vantegli dall'amputazione della gamba destra ,
accogliendo la sua istanza del 24 aprile 1959 ,
intesa ad ottenere o la rivalutazione dell a
somma percepita come indennità una tantum
o la erogazione di un congruo sussidio straor-
dinario .

	

(10849)

	

« GUADALUPI, BOGONI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere quali sono le ragioni che hann o
indotto alcune commissioni compartimentali ,
tra le quali quella di Messina, a sospender e
i lavori relativi agli accertamenti previden-
ziali per i pescatori .

« Detta sospensione dura ormai da diversi
mesi, determinando un ulteriore sensibile ri-
tardo nel godimento di alcuni benefici pre-
videnziali previsti dalle leggi in vigore a
favore dei pescatori .

« L'interrogante chiede di sapere se il mi-
nistro non ravvisi la opportunità di interve-
nire nei modi che riterrà più idonei, al fine
di ottenere un più sollecito svolgimento dei
lavori delle commissioni compartimentali .

	

(10850)

	

« GERBINO D .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e degli
affari esteri, per conoscere se non considerin o
ingiusto il trattamento di pensione per inva-
lidità e vecchiaia degli italiani residenti i n
Libia, risultando, infatti, che a parità di con -
dizioni, il cittadino italiano che è ritornato i n
patria riceve una pensione molto più elevata ;

per conoscere i provvedimenti che in -
tendono adottare per fare cessare questa in -
comprensibile discriminazione .
(10851)

	

« MAGLIETTA »

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del commercio con l'estero, per cono-
scere le ragioni che hanno indotto a con -
cedere licenze di importazione di olio di soia
dagli Stati Uniti per circa cinquemila tonnel-
late, determinando come conseguenza imme-
diata il ribasso degli olii di semi di produzion e
interna, specie quello di vinaccioli, e turba-
tive nello stesso settore dell'oliva .

« L'interrogante vorrebbe essere del par i
informato se, avuto anche riguardo alla pesan-
tezza derivante al produttore nazionale, deb-
basi prevedere il rilascio ulteriore di ana-
loghe licenze di importazione .
(10852)

	

«BARTOLE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere se egli ritenga
che il termine di 3 anni contenuto nell'arti-
colo 5 del decreto-legge 14 dicembre 1947 ,
n . 1598, debba essere riferito al conseguimento
del fine dell'acquisto o alla presentazione de i
documenti comprovanti che il fine è stato con-
seguito .
(10853)

	

« PIRASTU » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, onde cono-
scere quali interventi abbia disposto per fa r
fronte al restauro del forte di Sant'Andrea, in-
signe opera dell'architetto Sanmicheli, crol-
lata in parte e già minacciata di ulteriori irre-
parabili danni .

« L'interrogante fa presente che, mancand o
un tempestivo intervento del Ministero della
pubblica istruzione, l'opera verrà definitiva -
mente distrutta dal moto ondoso con grave
danno per uno dei monumenti più insigni del -
l'arte veneziana .
(10854)

	

« GAGLIARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se è a conoscenza della vivissima agitazione
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che regna fra Il personale amministrativo e
subalterno degli istituti e delle scuole d'arte ,
che da anni non vedono regolata giuridica -
mente e quindi economicamente, secondo giu-
stizia ed equità, la loro posizione .

se non ritenga d'intervenire sollecita-
mente per una sistemazione decorosa dei sud-
detti lavoratori, cui competono spettanze e
trattamento come ai loro colleghi degli isti-
tuti tecnici industriali .

(10855)

	

« PELLEG LINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro della pubblica istruzione, per saper e
se non ritenga opportuno predisporre ade-
guate misure a favore dell'Accademia d i
scienze lettere ed arti di Modena, allo scop o
di agevolarne la ripresa e lo sviluppo al ser-
vizio della cultura .

« Da informazioni raccolte è risultato agl i
interroganti che la vita dell'antico sodalizio
– che fu viva ed alta espressione della cul-
tura degli Stati Estensi prima e dello Stat o
Nazionale poi – sarebbe resa oltremodo dif-
ficile dalla scarsità di mezzi a disposizione . I
sussidi ordinari e straordinari governativi non
coprirebbero, infatti, neppure in parte le
spese occorrenti di manutenzione, di scheda -
tura, per stampa e per i normali rapporti cul-
turali con l'estero .

« La nobile istituzione – che in 277 ann i
di vita si è arricchita di un cospicuo patri-
monio bibliografico (oltre 90 mila pezzi) e
numismatico, nonché di altre pregevoli ci-
meli ed attrezzature – per ristrettezza di local i
e per mancanza dì personale, rischia di veder
scadere la propria alta funzione .

« Allo scopo pertanto di rinvigorire l'atti-
vità dell'Accademia creata per alimentare e
diffondere la cultura " a servizio delle finalità
della vita morale, nonché economico-sociale " ,
gli interroganti chiedono se il ministro non
ritenga necessario :

ripristinare una serie di premi annual i
tesi a stimolare e incoraggiare le ricerche, le
indagini e gli studi nel campo scientifico,
delle arti e delle lettere ;

aumentare i sussidi straordinari all'ent e
onde assicurare un ammodernamento dell e
attrezzature e la presenza del personale ne-
cessario per la cura del patrimonio ivi rac-
colto ;

mettere a disposizione del medesimo u n
maggior numero di locali per una più razio-
nale ed opportuna sistemazione della biblio-
teca ;

allestire una moderna ed attrezzata sal a
di consultazione e di studio di cui l'ente e tut-
t'ora inspiegabilmente privo .

(10856) « TREBBI, BORELLINI GINA, ZURLINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l o
stato della pratica relativa alla concession e
del contributo statale, previsto dalla legge
9 agosto 1954 n. 645, per la costruzione del -
l'edificio scolastico da destinare a scuola ele-
mentare nel comune di Castel di Casio, ca-
poluogo .

« L'interrogante, ritenuto che l'import o
globale della spesa secondo il progetto defi-
nitivo ammonta a lire 25.500 .000, richiede
l'ammissione a contributo dell'opera per l ' in-
tera spesa prevista, ciò anche tenuto cont o
delle condizioni economico-sociali del co-
mune interessato che figura tra i comuni de-
pressi dell'Appennino bolognese .

	

(1C857)

	

« BIGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l e
ragioni del malcontento del personale del -
1'A .N .A.S., in occasioné delle recenti promo-
zioni a cantoniere di primo, in particolar e
perché la designazione non è stata fatta da l
consiglio di amministrazione, come dispost o
dall'articolo 193 del decreto presidenziale de l
10 gennaio 1957 n. 3, ma dai capi comparti -
mento, lasciandosi, in tal modo, senza , pro-
mozione chi ha una maggiore anzianità d i
servizio come capo cantoniere di seconda
classe .

	

(10858)

	

MAGLIETTA » .

« La sottoscritta chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere per
quali motivi non risulta ancora accolta l a
domanda avanzata dal comune di Cairo Mon-
tenotte (Savona) per la costruzione di un
pubblico macello ai sensi delle leggi n . 589 e
n . 184, nonostante che tale domanda sia stat a
avanzata dal comune fin dal dicembre 1953
e successivamente rinnovata con insistenza ,
nonostante che il Genio civile di Savon a
abbia incluso tale opera fin dal 1954 fra
le più urgenti e lo stesso Ministero dei lavor i
pubblici abbia scritto nel 1958 al Minister o
della sanità che la richiesta del comune d i
Cairo sarebbe stata tenuta presente nei pros-
simi programmi, nonostante che il Ministero
della sanità abbia ancora nel dicembre 1959
sollecitato il Ministero dei lavori pubblici sot-
tolineando l 'urgenza di un ' opera rispondente



Atti Parlamentari

	

— 13206 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 16 FEBBRAIO 1960

a pressanti esigenze igienico-sanitarie di un a
zona molto popolosa .

« La interrogante chiede al ministro se no n
ritenga necessario che l'istanza del comun e
venga riesaminata con la massima urgenza ,
onde permettere la soluzione di un problema
di così diretta importanza per la tutela della
salute della popolazione .

	

(10859)

	

« MINELLA MOLINARI ANGIOLA

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se sia vero che i molini della pro-
vincia di Napoli hanno avuto assegnato 110
mila quintali di grano della gestione statal e
al prezzo di lire 6 .700 al quintale e con paga-
mento differito a 60 giorni ;

e per conoscere se non ritenga di dove r
adottare tali provvedimenti per i molini dell e
altre provincie meridionali ed in particola r
modo per quelli delle province di Bari e
Foggia, che quasi tutti si trovano a dover
fronteggiare notevoli difficoltà per assicurare
la sopravvivenza delle aziende .

	

(10860)

	

« DE MARZI O

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quali provvedimenti intenda
adottare onde assicurare la necessaria assi-
stenza e il pronto reinserimento professionale
dei nostri connazionali che, colpiti dalle nuo-
ve leggi protezionistiche emanate in alcun i
paesi africani (Tunisia, Egitto, ecc .), debbono
abbandonare le loro occupazioni tornando nel -
la madrepatria in disagiate condizioni moral i
ed economiche .

	

(10861)

	

(( BIGNARDIo .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscere ,
in merito all'interpretazione restrittiva data
alle norme contenute nella legge 8 dicembre
1956, n . 1429, quanto segue :

1°) se, avendo il Ministero replicato ai
rilievi dell 'organo di controllo, il consigliere ,
che non ha ritenuto di potere modificare il
suo deliberato, abbia trasmesso gli atti al pre-
sidente della corte al fine di provocare sul
provvedimento la deliberazione in sezione di
controllo, ai sensi dell'articolo 24 del test o
unico delle leggi sull'ordinamento della Corte
dei conti approvato con regio decreto 12 lugli o
1934, n . 1214, e se alla discussione, a termin i
della legge stessa, ritenga opportuno farvi
intervenire un rappresentante dell'ammini-
strazione ;

2°) se poi, nell'eventualità che la pre-
detta sezione mantenesse il contrario delibe-
rato, il ministro, al fine di assicurare, come
riconobbe e come fu intendimento, e non po-
teva essere logicamente diverso, del Parla -
mento, l'uniforme applicazione della legge d i
cui trattasi, a tutto il personale insegnante in
possesso di requisiti di perseguitato politic o
e razziale, ritenga necessario la presa in esa-
me del Consiglio dei ministri, a sensi e pe r
gli effetti dell'articolo 25 del citato testo unico
delle leggi sull'ordinamento della Corte de i
conti, in modo da rimettere così il provvedi -
mento ministeriale al giudizio del Parlamento .

	

(10862)

	

« GORRERI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere le ragioni per le quali il Governo non
ha ancora espresso il suo parere sulla pro -
posta di modifica dell'articolo 10 dello statut o
d'autonomia per la regione Trentino-Alto Adi-
ge, proposta avanzata dalla presidenza dell a
regione fin dal 4 maggio 1957 e tendente a
dare un contenuto concreto all'articolo pre-
detto che, nella sua formulazione attuale, non
ha trovato applicazione, un po' per difficolt à
obiettive, in gran parte per malavoglia dell e
società elettriche;

se, in relazione all'importanza essenzial e
che detto articolo aveva nell'economia gene-
rale dell'ordinamento autonomistico, non ri-
tenga di dovere rapidissimamente esaurire la
procedura preparatoria e promuovere, presen-
tando le opportune proposte al Parlamento, l a
modifica dell'articolo in questione, secondo l a
formulazione suggerita dalla regione stessa .

	

(10863)

	

« BALLARDINI, LUCCHI » .

« La sottoscritta chiede di interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere se è al corrente dei criteri sempre pi ù
fiscali e restrittivi con cui vengono esaminat e
dalle commissioni competenti le domande per
l'assegno vitalizio ai ciechi civili in base all a
legge 9 agosto n . 632, creando così cas i
addirittura assurdi come quello del signo r
Radicchi Corradino di Genova, la cui do -
manda è stata respinta perché la sua malatti a
è stata considerata operabile, mentre tutti gl i
oculisti che lo hanno visitato e in modo par-
ticolare il direttore della Clinica oculistica del-
l'Università di Genova, che lo ha tenuto per
tre volte in osservazione, sconsigliano decisa-
mente qualunque intervento .

La interrogante chiede che, sulla base d i
una seconda domanda avanzata dall'interes-
sato, il caso venga riesaminato e che, in ge-
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nerale, il Governo fornisca mezzi e indica-
zioni adeguate perché le commissioni possan o
seguire criteri rispondenti alla lettera e all o
spirito della legge, che è quello di garantir e
a tutti gli italiani colpiti dalla sventura dell a
perdita della vista di godere di una regolar e
assistenza .

	

(10864)

	

« MINELLA MOLINARI ANGIOLA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere quali sono i
motivi per i quali non viene definita la pen-
sione di guerra n . 1299859 di posizione ri-
guardante il signor Alfieri Carlà, già sotto-
posto a visita per aggravamento presso l a
commissione medica di Bari sin dal 20 dicem-
bre 1958 .

	

(10865)

	

« SPONZIELLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell ' industria e del commercio e il mi-
nistro presidente del Comitato dei ministr i
per il Mezzogiorno, per sapere se sono a co-
noscenza che l'Istituto per lo sviluppo econo-
mico dell'Italia meridionale – I .S .V.E.I .
M .E.R. – impone a chi è costretto a stipulare
contratti di mutuo per somme da utilizzars i
nella costruzione di attività aziendali e indu-
striali interessi del 5,50 per cento, anzich é
del 3 per cento; riduce normalmente a dieci
anni la durata del mutuo previsto ad anni 15 ;
impone l'elevato tasso del 9 per cento per pro-
rogare il mutuo da dieci a quindici anni ; se
tutto ciò contrasta con le disposizioni al-
l'uopo emanate e se, creando tale comporta -
mento dell ' Istituto la sfiducia in chi dei mutu i
stessi vorrebbe usufruire, non ritengano d i
intervenire per far cessare tali lamentati in -
convenienti .

	

(10866)

	

« SPONZIELLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, al fine di co-
noscere :

1°) perché il servizio di ruolo o fuori
ruolo prestato nelle scuole elementari dei co-
muni di montagna, di cui al decreto ministe-
riale 31 agosto 1957, non viene maggiorato a i
fini dei trasferimenti magistrali ;

2°) perché il servizio fuori ruolo prestat o
in scuole uniche o pluriclasse (testo unic o
5 febbraio 1928, n . 577), non viene maggio -
rato per i trasferimenti ;

3°) perché il servizio fuori ruolo in zon e
montane e in scuole uniche viene, come tan-
gibile riconoscimento dei sacrifici degli inse-
gnanti, valutato ai fini degli incarichi e dell e
supplenze e non ai fini dei trasferimenti ;

per sapere se, ispirandosi ai criteri d i
equità e di giustizia voluti dalla legge (l o
statuto degli impiegati civili dello Stato pub-
blicato con decreto presidenziale 11 gennai o
1956, n . 17, entrato in vigore col 1° lugli o
1956 all'articolo 23 del capo terzo dispone che
qualsiasi amministrazione nel concedere tra-
sferimenti deve tener conto del servizio pre-
stato in sedi disagiate), non intenda disporre
con gli strumenti adatti che nei trasferiment i
magistrali venga considerato il servizio d i
ruolo e fuori ruolo prestato in zone disagiate
montane ed altresì il servizio di ruolo e fuori
ruolo prestato in scuole uniche così come h a
disposto nell'ordinanza relativa agli incarichi
e supplenze .

	

(10867)

	

« CALABRÒ » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle partecipazioni statali, per cono-
scere se il suo Ministero, in considerazion e
della crisi economica e della larga disoccupa-
zione esistente nella provincia di Massa e
Carrara, è in grado di assicurare l'installa-
zione dell'anello terminale dell'elettrodotto
dell'energia prodotta nel Sulcis (Sardegna )
nella zona industriale apuana, installazione
comportante un investimento di 9 miliardi e
200 milioni di lire e se sia intenzione del Mi-
nistero di proporre la messa a disposizion e
del Consorzio zona industriale apuana, per l e
attività della piccola e media industria local e
ed a prezzi di costo, di una parte della ener-
gia trasportata, il che costituirebbe un fort e
incentivo per una ripresa produttiva ec; una
riduzione della larga disoccupazione Iocale .

	

(10868)

	

« MENCHINELLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se – a seguito dell'assenso già dat o
dal ministro delle finanze per il testo del pr o
getto di regolamento relativo alla legge su l
vino Marsala, risultante dalle modifiche ap-
portate al testo originario conformemente al
parere espresso dal Consiglio di Stato, no n
ritenga sia il caso trasmettere con assoluta ur-
genza detto nuovo testo del regolamento al -
l'esame del Consiglio dei ministri .

« L'interrogante confida nella sperimen-
tata comprensione del ministro Rumor per i
problemi assai gravi che in atto, malgrado
gli sforzi del Governo, ancora assillano il set-
tore vitivinicolo .

« La legge sul vino Marsala, rimasta lette-
ralmente inoperante per la mancanza del re-
lativo regolamento, si spera possa alleviar e
gli attuale disagi in cui versa una industria,
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nel passato tanto fiorente, che dà per altro la-
voro e quindi possibilità di vita a diverse mi-
gliaia di operatori .
(10869)

	

« DEL GIUDICE D .

Interpellanze .

Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro per gli affari esteri, per conoscere qual e
via intendano seguire per evitare che la que-
stione altoatesina, data la sua natura e i suoi
limiti, venga sollevata dinanzi all'Assemble a
dell'O .N .U., nell'ipotesi in cui le conversa-
zioni attualmente in corso non abbiano il
favorevole risultato concordemente auspicato .
(571) « CODACCI PISANELLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro della difesa, per conoscere se, essendo
stato rilevato solo dopo la sua entrata in fun-
zione, da tecnici e competenti, che l'aero -
porto di Punta Raisi (Palermo) non consente ,
per la sua ubicazione territoriale, un sicuro
atterraggio (tanto è vero che circa il 30 pe r
cento dei voli nei mesi di gennaio e febbraio
sono stati sospesi, mentre in tutti gli altr i
aeroporti d'Italia nelle medesime condizioni
atmosferiche i servizi aerei sono stati effet-
tuati normalmente), non intendano promuo-
vere una severa inchiesta allo scopo di accer-
tare le responsabilità di coloro che hann o
espresso il loro parere tecnico per la costru-
zione del predetto aeroporto in detta zona ,
senza constatare la presenza di avversi ele-
menti che ovviamente devono essere rilevat i
con una normale, diligente osservazione ,
quando dalla stessa dipende l ' impiego di al-
cuni miliardi di pubblico denaro .
(572) « VIZZINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se è
già stata decisa, in tal caso in quale zona e
per quale estensione, la chiusura dei pozz i
di metano nel Delta Padano, allo scopo d i
effettuare l'esperimento, suggerito fin dal feb-
braio 1958 dalla apposita commissione nomi-
nata dal Ministero dei lavori pubblici fin da l
luglio 1957, per constatare se l'estrazione dell e
acque metanifere sia causa dell 'abbassamento
del suolo .

« L ' interpellante, facendosi interprete dell e
preoccupazioni e delle ansie delle popolazion i
del Delta per i gravi pericoli che gravan o
ancora sulla intera zona deltizia, mentre la -
menta il ritardo con cui si affrontano concre-

tamente le sperimentazioni circa le cause del
bradisismo, chiede che, anche nel caso in cui
finalmente venissero chiusi i pozzi di metano,
si dia immediatamente corso ad una serie
di opere Idrauliche che diano effettiva sicu-
rezza, e non ci si lirniti, come è stato fatto
sino ad ora, al rialzo - sia pure necessario -
degli argini dei vari rami del Po.

« Tale piano organico di lavori dovrebb e
comprendere, oltre all'ulteriore rafforzament o
degli argini sul fiume e a mare, ove risul-
tassero non sufficientemente sicuri : il dragag-
gio e la rettifica di tutti i rami del Po ; la
sistemazione delle foci ; opere atte all'attiva-
zione dei rami deltizi secondari onde affret-
tare il deflusso delle acque di piena al mare ;
la chiusura della Sacca di Scardovari a Ponte
Garbin e tutti gli altri lavori che i tecnici
ritenessero necessari alla difesa del Delta .

« L'interpellante infine chiede che si di a
pubblicazione dei risultati fin qui ottenut i
dagli studi compiuti dalla commissione per
lo studio dell'abbassamento del suolo nel Delt a
e dal comitato esecutivo nominato il 23 otto-
bre del 1959, e al tempo stesso che si rendano
pubblici i piani di difesa che il Ministero h a
adottato od intende adottare per la salvezz a
dell'intera zona del Delta .
(573)

	

« CAVAllINI» .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
ministro dell'industria e del commercio e i l
ministro presidente del Comitato dei mini-
stri per il Mezzogiorno sull'esigenza di ap-
prontare con criterio di democraticità effet-
tiva i piani regionali di sviluppo della Cala-
bria e della Lucania e di dare inizio all'at-
tuazione dei piani stessi con carattere di as-
soluta urgenza .

« Calabria e Lucania sono, infatti, region i
nelle quali in misura preoccupante si mani -
festa la depressione economica e l'arretra-
tezza sociale, nelle quali irrisori sono stat i
gli investimenti pubblici e privati per l'indu-
strializzazione, nelle quali irrilevanti appaion o
i tassi d'incremento in ogni settore produt-
tivo.

« Ingenti poi sono i danni e le rovine che
le alluvioni periodiche apportano al suolo ca-
labrese e lucano non difeso da organici, tem-
pestivi, continuativi interventi sistematori :
danni e rovine che, com'è avvenuto per quelli
dello scorso autunno, non sono nemmeno og-
getto delle necessarie provvidenze .

« In tale situazione, che per la regione ca-
labrese ha già portato alla promulgazione d i
una legge speciale ed alla formulazione di u n
piano di sviluppo nel quale sono previsti fi-
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nanziamenti pubblici di 110 miliardi annu i
per 10 anni, non solo nessun concreto inter -
vento viene adottato, ma si minaccia perfin o
di escludere le due regioni da ogni program-
ma immediato di sviluppo industriale .

« Gli interpellanti chiedono se, annulland o
ogni eventuale contraria decisione, non in -
tendano provvedere acché sulle scorte dei pia-
ni elaborati e rielaborati con il contributo d i
tutte le forze produttive locali, sia dato ini-
zio alla realizzazione di quegli Interventi ch e
sono necessari allo sviluppo industriale e d
alla rinascita economica delle regioni cala-
brese e lucana .

(574) « GULLO, BIANCO, ALICATA, FIUMANÒ ,
GREZZI, 1VIESSINETTI, MICELI, MI-
SEFARI » .

(i Il sottoscritto chiede d'interpellare i mi-
nistri dell'industria e commercio, della ma-
rina mercantile e del commercio con l ' estero ,
in ordine alla situazione del porto di Ancon a
e alle misure che possono consentire la ri-
presa dei traffici e lo sviluppo delle industrie .

« h infatti comune opinione, negli am-
bienti economici e politici della città, che sa-
rebbe possibile contrapporre all ' attuale fase
di decadenza o quanto meno di " stagna-
zione " delle attività portuali, mercantili e
industriali, una linea di sviluppo collegata ,
naturalmente, a nuovi indirizzi del commerci o
estero, alla rapida attuazione di un piano d i
sviluppo industriale, ecc .

« In particolare si auspica e viene ritenut o
possibile :

1°) l ' incremento di regolari linee di na-
vigazione con scalo ad Ancona, anche in re-
lazione alle prospettive che si aprono al com-
mercio estero con i paesi orientali, nel quadro
della distensione, della possibilità di nuovi ac-
cordi commerciali, e dello sviluppo di molt i
paesi che gravitano sul Mediterraneo orien-
tale ;

2°) lo sviluppo e l'impianto di attività
industriali che offrano rapidamente nuove fon -
ti di occupazione ai lavoratori di Ancona e
provincia ;

3°) il completamento e l'attivazione dell a
" zona industriale " di Ancona, da anni i n
costruzione, promossa da un consorzio di ent i
locali, al quale finora sono mancati i finan-
ziamenti e gli appoggi governativi più volte a
suo tempo annunziati ;

4°) il potenziamento delle attuali attrez-
zature del porto .

« L ' interpellante si riferisce, in particolare ,
alle numerose proposte e notizie che sono stat e
discusse e diffuse dalle categorie e dalla stana -

pa locale (centrale termo-elettrica di Falco-
nara; industria connessa alla pesca; costru-
zione del bacino di carenaggio ; altri regolar i
allacciamenti con i porti della sponda orien-
tale dell'Adriatico, del levante e del Mar Nero ;
commercio con l'U.R .S.S . ; linee di naviga-
zione per passeggeri ; sviluppo delle costru-
zioni navali in ferro anche nei piccoli can-
tieri ecc.) al fine di avere le informazion i
più precise e complete possibili .

(575)

	

« SANTARELLI ENZO » .

Mozione .

La Camera ,

considerata la necessità di procedere ra-
pidamente e senza ulteriori indugi al riscatto
degli alloggi di proprietà dell'amministra-
zione ferroviaria, attualmente locati a ferro-
vieri in pensione o in attività di servizio ,

impegna il ministro dei trasporli :

1°) a far sì che entro il 30 marzo 1960
siano pubblicati i bandi di cui all'articolo 10
del Presidente della Repubblica 17 gennaio
1959, n . 2 ;

2°) a mettere in vendita tutte le case de i
ferrovieri, comunque ed in qualunque epoc a
costruite a totale carico dello Stato o col suo
concorso e contributo (con la sola eccezion e
delle case patrimoniali di servizio e di quelle
destinate alla demolizione), in conformit à
anche alle direttive contenute nella circolar e
emanata dal ministro dei lavori pubblici i n
data 18 dicembre 1959 ;

3°) a considerare come quota di riserva
soltanto le case patrimoniali di servizio, non
cedibili a riscatto, che da sole superano d i
gran lunga il 20 per cento del patrimonio
edilizio delle ferrovie dello Stato ;

4°) a predisporre un piano adeguato d i
nuove costruzioni, onde sodisfare le neces-
sità abitative dei ferrovieri in servizio e prov-
vedere anche alle esigenze di quelli che, abi-
tando attualmente nelle case patrimoniali d i
servizio, perderanno l'alloggio andando in
pensione ;

5°) a praticare prezzi di cessione equi e
corrispondenti alle scarse possibilità dei fer -
rovieri, specie se pensionati, onde evitare ri -
corsi e legittime proteste simili a quelle ch e
si verificano per i'I .N.C.I .S . e per gli I .A.C .P . ;

6°) a rispettare il principio della volon -
tarietà del riscatto e della inamovibilità de i
non riscattanti, anche se pensionati, second o
la volontà a suo tempo inequivocabilment e
espresso dal Parlamento, onde evitare sfratti
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e trasferimenti ingiustificabili nei confront i
di persone che hanno speso l'intera vita al ser-
vizio dell'amministrazione ferroviaria .

(73) DE PASQUALE, AMENDOLA PIETRO ,
POLANO, DEGLI ESPOSTI, SULOTTO ,
RE GIUSEPPINA, SPECIALE, FASANO ,
MINELLA MOLINARI ANGIOLA, PEZ-

ZINO, BUSETTO, FERRARI FRAN-
CESCO » .

PRESIDENTE . Le interrogazioni ora lett e
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolt e
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com-
petenti quelle per le quali si chiede la rispost a
scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritte
all'ordine del giorno, qualora i ministri inte-
ressati non vi si oppongano nel termine re-
golamentare .

Per la mozione, sarà fissato in seguito i l
giorno della discussione .

CATTANI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CATTANI . Sollecito nuovamente la di-

scussione della nostra mozione e lo svolgi -
mento delle interpellanze sul prezzo dello
zucchero. Ricordo in proposito che il Governo
aveva già indicato la data di domani, 17 feb-
braio .

MONTANARI SILVANO. Chiedo di par-
lare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
MONTANARI SILVANO . Mi associo alla

richiesta dell'onorevole Cattani ricordando
che sullo stesso oggetto il nostro gruppo ha
presentato una mozione che reca le firm e
degli onorevoli Arturo Colombi ed altri .

MARTONI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MARTONI. Mi associo a queste richieste ,
sollecitando anch'io lo svolgimento di una
interpellanza sulle zone di semina delle bar-
babietole .

PRESIDENTE . Il Governo ?
COLOMBO, Ministro dell'industria e de l

commercio . Confermo di avere, alla fine di
gennaio, indicato per questi giorni la discus-
sione delle mozioni Cattani e Arturo Colomb i
sullo zucchero ; tuttavia il dibattito sulla si-
tuazione dell'economia umbra non mi h a
consentito di prepararmi adeguatamente .

Mi riservo di precisare domani sera il pen-
siero del Governo, anche perché occorre sen-
tire il parere del ministro dell 'agricoltura e
delle foreste in relazione al problema degl i
investimenti di colture bieticole .

MICELI . Chiedo di parlare . '
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
MICELI . Chiedo che la discussione delle

mozioni sullo zucchero sia iscritta all'ordine
del giorno di domani, in conformità, del resto ,
ad una precedente comunicazione del Presi -
dente della Camera .

COLOMBO, Ministro dell ' industria e de l
commercio . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
COLOMBO, Ministro dell ' industria e del

commercio . Non ho difficoltà, quanto alla mia
competenza, a che la discussione di quest e
mozioni possa iniziare domani, subito dop o
la conclusione della discussione delle mo-
zioni sull'Umbria .

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni ,
rimane così stabilito .

(Così rimane stabilito) .
BETTOLI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
BETTOLI . Chiedo che sia sollecitata l a

presentazione, da parte delle Commission i
trasporti e lavoro, delle relazioni sulle pro -
poste di legge nn . 136, 300 e 684 sull 'equo
trattamento dei dipendenti delle autolinee .

PRESIDENTE . Riferirò questa sua richie-
sta al Presidente della Camera .

La seduta termina alle 20,25 .

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore l6 :

1. Svolgimento di una interpellanza .

2. — Svolgimento delle proposte di legge :

NANNUZZI ed altri : Valutazione agli ef-
fetti dell'indennità .di buonuscita dei period i
di servizio non di ruolo legittimamente rico-
nosciuto e legalmente riscattato (679) ;

FERIOLI : Corresponsione dell'indennit à
di buonuscita anche ai genitori ed ai fratell i
e sorelle del dipendente statale deceduto (708) ;

FABBRI ed altri : Riliquidazione della in-
dennità di buonuscita al personale statale col -
locato a riposo in data anteriore al 1° lugli o
1956 (1086) ;

BIGNARDI ed altri : Provvedimenti per
l'incremento e la difesa dell 'apicoltura (1191) ;

CECCHERINI ed altri : Istituzione del ruo -
lo aperto per l'accesso alle qualifiche di con -
sigliere di prima classe (carriera direttiva) ;

segretario, perito, geometra (carriera di con-
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tetto) ; ufficiale di prima classe (carriera ese-
cutiva) e agente di seconda classe (carrier a
ausiliaria) dell'Amministrazione autonom a
delle poste e telecomunicazioni (1427) .

3. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

Senatori Lo3ENZI ed altri : Limiti di et à
a posti 'di ruolo presso i manicomi pubblic i
(Approvata dalla XI Commissione permanent e
del Senato) (744) -- Relatore : Ceravolo Mario .

4. — Votazione a scrutinio segreto del di -
segno di legge costituzionale :

Assegnazione di tre senatori ai comun i
di Trieste, Duino Aurisina, Monrupino, Mug-
gia, San Dorligo della Valle e Sgonico (Ap-
provato dal Senato, in prima deliberazione ,
nella seduta del 16 dicembre 1959) (1846) ;

e dei disegni di legge :

Applicazione della imposta fabbricati sul -
la base delle rendite del nuovo catasto edi-
lizio urbano (Approvato dalla V Commission e
permanente del Senato) (1377) ;

Conversione in legge del decreto-legge 19
gennaio 1960, n . 1, concernente la emission e
cli Buoni del Tesoro novennali cinque per cen-
to .a premi, con scadenza al I o aprile 1969 (Ap-
provato dal Senato) (1957) ;

Conversione in legge del decreto-legge 28
gennaio 1960, n . 14, concernente norme pe r
la rivalutazione delle disponibilità in oro del -
la Banca d'Italia (1995) ;

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fr a
l'Italia ed il Brasile relativo al servizio mili-
tare, concluso in Rio de Janeiro il 6 settem-
bre 1958 (1378) ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzion e
tra l'Italia e la Francia per evitare le doppi e
imposizioni e per regolare alcune question i
in materia di imposte dirette, conclusa a Pa-
rigi il 29 ottobre 1958 (1735) .

5. — Seguito della discussione di mozion i
e di una interpellanza .

6. — Svolgimento di mozioni, di interpel-
lanze e di interrogazioni .

7 .	 Discussione dei disegni di legge :

Modifiche all'ordinamento del Consiglio
di giustizia amministrativa per la Region e
siciliana (253) — Relatore : Lucifredi ;

Nuova autorizzazione di spesa per l a
concessione di sussidi statali per l'esecuzion e
di opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo .

8 . — Discussione delle proposte di legge :

Senatore ,MENGmI : Modificazioni agli ar-
ticoli 11 e 12 del decreto legislativo luogote-
nenziale 5 aprile 1945, n . 141, concernent i
benefici tributari a favore di società coopera-
tive (Approvata dalla V Commissione perma-
nente del Senato) (311) -- Relatore : Mar -
tinelli ;

DE .CAPUA ed altri : Ordine di preferenz a
dei titoli per le ammissioni ai pubblici im-
pieghi (926) — Relatore : Misasi ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merce
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legge 3 1
luglio 1954, n . 570 (979)	 Relatore : Vi-
centini ;

TRoisi e FRuNZIO : Aumento del contri-
buto annuo a favore del Centro internazio-
nale radio-medico (C .I .R .M.) (Urgenza) (1276)

— Relatore : Barbaccia ;

MAGRELLI : Riesame delle posizioni dei
dipendenti dalle pubbliche amministrazion i
che furono arbitrariamente dimessi o licen-
ziati durante il regime fascista (Urgenza) (19 )
— Relatore : Canestrari .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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